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a n t i c h i c h e c o m p a r v e r o in s e g u i t o p r i m a 

d e l l a j p r e s e n t e e p o c a : e d è p e r c i ò c h e o r a 

m i s o n c r e d u t o i n d o v e r e d i m e g l i o r e t -

t i f i c a r e le i d e e i n a l lo ra d a m e e s p o s t e s u 

ta le m a t e r i a , g i o v a n d o m i de l le n o z i o n i a f -

f a t t o n u o v e o r a a c q u i s t a t e s i , e d e l l ' i n t e r -

p r e t a z i o n e de9 ge rog l i f i c i c h e p e r t a n t i 

secol i si c r e d e t t e r o i n e s p l i c a b i l i , n o n t r a -

l a s c i a n d o p e r ò i n s i f f a t t a r i f u s i o n e d ' i n -

s e r i r v i o n e l t e s t o o ne l l e n o t e q u a n t o ne l 

c i t a t o E l e n c o t r o v a s i n o n i n c o m p a t i b i l e 

co l le p i ù r e c e n t i e d a c c u r a t e n o z i o n i . 

I N T R O D U Z I O N E 

L ' E g i t t o ( i ) , questa tan to celebre e antica 
t e r ra , adot tò dai più vetusti t empi , che per-
dolisi nelT oscurità de' secoli più r emot i , una 
Mitologia apparentemente assai complicata , e 
pur anche most ruosa , come sembra risultare 
dai t e rnp j , sepolcri ed altri oggetti di anti-
chità di quella regione, poiché ivi veggonsi 
idoli d 'ogni genere, cioè ora con umane forme 
bizzarramente alterate, ora con teste d' am-
mali di più specie ed ora perfino con oggetti 
inanimat i ; ma in mezzo a tanta moltiplicità 
di idoli e varietà di forme non è difficile però 
con attento esame di riconoscervi de' principi 
assai più semplici e meno irragionevoli di 
quanto lo supposero pur anche gli stessi Gen-
tili, e per cui il culto degli Egizj fu soggetto 
di motteggi e di satire di Luciano e di Gio-
venale , e che Erodo to disse che quel popolo 
riguardava per sacri tutt i gli animali che na-
scevano nel loro paese. 

Gli Egizj non ignoravano l 'esistenza di un 
Ente supremo eterno ed increa to , ma gli al-
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t r i esseri ideali chiamati dei li supposero de-
rivare uno dall' altro per mezzo di generazioni? 
secondo il creduto ordine successivo nella crea-
zione e organizzazione del l 'universo: quindi 
immaginarono delle divinità di sesso femmi-
nino considerate o mogli o figlie degli dei che 
compongono questa specie di primitiva e di-
vina dinastia. Al Demiurgo primiero assegna-
rono il semplice nome di Aminoti od Amori, 
e diversi ne diedero- ai varj di lui attributi 
considerati quali altrettanti dei , siccome quello 
di Almon-Rè pel dio c rea to re , e di Amoji-
Cnef pel dio conservatore , mentre le due po-
tenze di creare e conservare non sono che 
attributi inerenti all 'essenza de l l 'En te supre-
m o : così pure deve dirsi del Thoth celeste 
od Ieracocefalo degli Eg iz j , che presso loro 
rappresentava la Sapienza divina, e del pari 
r iguardarsi gli altri numi che por tano diversi 
nomi . Personificarono poi e divinizzarono al-
tresì le grandi opere della creazione, quali sono 
il c i e lo , la t e r r a , il sole , la luna e s imi l i , 
non che ancora molti simboli e varie allego-
rie di queste stesse divinità : poiché que' po-
poli avvezzi a vedere tali s imbo l i , sieno ani-
mali o d oggetti inan imat i , andare uniti alle 
rappresentazioni delle relative divinità anche 
separa tamente presenta te , vi prestarono cullo 
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divino y ciò che potrassi poi meglio r icono-
scere nell 'enumerazione degli dei egizj qui sot to 
disposta secondo 1' ordine successivo che mi 
sembrò il più coerente alle varie funzioni at-
tribuite in particola!" modo ai singoli numi di 
quella contrada. 

In tale esposizione si osserverà che in Egit to 
t rovaronsi due distinti sistemi religiosi, e 1' uno 
all 'al tro succedet te , conservando però il se-
condo molti rapport i col primo. Il più antico 
di tali sistemi comprende soltanto gli dei in-
corporei del c i e lo , ed il posteriore quelli che 
essendosi rivestiti di forme umane regnarono 
immediatamente sulla te r ra , precedendo le più 
antiche dinastie d e ' r e d ' E g i t t o , ciò che può 
pe r alcun modo corr i spondere ai t empi eroici 
de' semidei della greca e romana mitologia. 
Questo secondo sistema di opinioni religiose 
pressoché tu t to raggirossi in Egitto sopra 1 
not i personaggi di Osiride, Iside, Tifone ed 
Oro od Arsiesi; e in quella guisa che negli 
antichi miti egizj il sole nostro pianeta, det to 
Rè. o Phre, si confuse più volte col sole ce-

' leste od Amon-Rè, così ne' nuovi Osiride fi-
gurò spesso.il nostro sole , e come altresì Iside 
moglie di Osiride fu detta essa pure la gran 
m a d r e , titolo da prima attribuito alla d e a N e i t h 
considerata moglie di A mori-Rè ; e quindi 
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può dirsi che il p r imo sistema di teogonia 
nelP Egi t to riguardava soltanto la grand' opera 
della creazione dell 'universo, mentre il secondo 
si riferì alla terra d o p o che fu abi ta ta , ed al 
buon regime degli uomin i , r i tenendo poi il 
conf l i t to , che presso noi ha luogo tra il bene 
e il ma le , essere rappresentato dalla lotta fra 
Osiride e Tifone, non che stabilendosi 1' opi-
nione d ' u n a vita f u t u r a , ed a maggiore sti-
molo al bene operare quella di un luogo di 
premio ai buoni dopo mor te , detto l ' A m e n t i , 
gli Elisi egizj. Tale sistema mitologico d 'ap-
presso la favolosa storia attribuita a Plutarco, 
e massime secondo la nota e antica cronaca 
o leggenda relativa sulle gesta e vicende di 
Osiride e di Iside, presentando altresì molti 
rappor t i col giro de' pianeti e delle stagioni 7 

indusse taluno a riguardare la mitologia egi-
zia come una decisa allegoria delle nozioni 
as t ronomiche e fisiche del tenipo in cui sif-
fatte op in ion i , che compongono questo se-
condo sistema religioso, dominarono in quella 
c o n t r a d a , non disgiunto però da varie allu-
sioni morali. 

Pr ima che l 'eserci to francese in questi ul-
t imi tempi occupasse l 'Eg i t t o , e che i dot t i 
che l ' accompagnarono non ci facessero cono-
scere c o n precise descrizioni i t e m p j , le sta-
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t u e , pi t ture e monument i di quella naz ione , 
generalmente ritenevasi essere il sistema mi-
tologico dell 'Egitto quale ci fu t ramandato 
da 'Grec i e R o m a n i , cioè quello qui detto il 
secondo ; ma dopo tale e p o c a , ed in seguito 
per le facilitazioni accordate dall 'attuale Vi-
ceré o Bascià d i E g i t t o , essendo pur anche 
stati t rasportat i in Europa moltissimi di quelli 
oggetti di antichità (2), r i s v e g l i s i ovunque 
il più vivo desiderio d ' i n t endere il significato 
di quelle tante iscrizioni geroglifiche che tro-
vansi ne' p a p i r i , sulle lapidi e intorno agli idoli 
ed alle m u m m i e : quindi più colte persone oc-
cupa rono di tali r icerche j m a fra queste chi 
più d 'ogni altro eminentemente in ciò si d i -
s t i n se , e n o n cessa di segnalarsi , egli è al 
certo il sig. Champollion il giovane, mercè i 
di cui grandiosi e rapidi- progressi nell 'intel-
ligenza de' così detti geroglifici o della lingua 
monumenta le , riconosciuta essere un compo-
sto di lingua figurativa, simbolica e fonetica, 
cioè rappresentante il suono della parola (3), 
ci t roviamo di già a por ta ta di conoscere i 
nomi della mass ima parte delle divinità egi-
z i e , di gran numero • de' Faraoni re di quelle 
c o n t r a d e , de' re detti pas to r i , de' Persiani do-
minatori e di tutt i quelli di origine greca , 
cioè i Lagidi o T o l o m e i , e degli imperatori 



romani che vi succedet tero , non che perfino 
quelli di molti privati : è quindi in gran par te 
pos ta in luce 1' antica storia di quel r inomato 
p a e s e , che in addietro r imase sepolta nell' o-
scurità per lunga serie d 'anni in mancanza di 
conoscersi il senso delle geroglifiche iscrizioni 
che da tanti secoli fino al giorno d ' oggi non 
sapevasi diciferare , ed anzi dopo molti e molti 
inutili tentativi riputavasi cosa inattendibile ; 
ma al presente pe r tale importantissima sco-
pe r t a , per cui coli' appoggio delle memorie 
lasciateci da Manetone sacerdote di Sebenito, 
e di antichi greci s c r i t t o r i , ma più ancora 
con quello di monumenti eg i z j , relative iscri-
z ioni , e part icolarmente di alcuni antichissimi 
avanzi del palazzo di Karncic a T e b e , n o n 
che della celebre tavola cronologica di un 
tempio in Abidos ora El-IIaraba, nella s to-
ria de l l 'Egi t to si r imonta fino al Faraone 
Osymandias, ovvero Ousi-Mandouei ultimo r e 
della xv dinast ia , o più probabi lmente pr imo 
della x v i , la di cui durata fu di 190 a n n i , e 
che finì nel sesto anno di regno del quinto 
ed ultimo della medesima det to Tinaiis 0 
Concharis, il quale morì t rucidato a l l ' epoca 
dell 'invasione de' così detti re p a s t o r i , o degli 
arabi Iijk-schós, avendo alla loro testa il re 
Salatis. Ora siccome lo stesso sig. Champol-
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lion ci dimostra che tale invasione ebbe luo-
go 2082 anni pr ima dell 'era crist iana, così 
ne deriva che il detto Faraone Osymandias 
incominciò a regnare nell 'Egitto 2272 anni 
prima di tale era, , e quindi che le moderne 
ricerche sulla storia d ' E g i t t o trovansi spinte 
al di là di 4ooo anni dal dì d 'oggi in ad-
d i e t r o ; e se tu t to ra . r imangono delle lagune 
rappor to ai nomi di alcuni re o Faraoni, come 
pure riguardo alla loro d u r a t a , evvi però fon-
damento da lusingarci che col t empo e con 
più estese ricerche verranno eziandio r iempit i 
tali v u o t i , siccome viemmeglio rettificate ed 
accertate le cose di già esposte. F i n d ' o r a 
però si r iconosce che n'uin' altra contrada sic-, 
come l ' Ind ia , la Persia e la Cina ove vantasi 
somma an t ich i tà , possa questa trovarsi del 
par i comprovata come nell 'Egit to per mezzo 
di monument i e relative iscrizioni. 

Ma oltre a tut to ciò più altre utili nozioni 
sulla storia antica ritraggonsi dal l ' in terpreta-
zione de' geroglifici sia per la storia par t ico-
lare de l l 'Egi t to , che pei di lei rappor t i con 
quella di altre antiche naz ioni , quali sareb-
bero il principio e fine della xvi dinast ia, e 
che questo coincide coli' invasione de' re pa-
stori o degli Hjk-Schós, i quali impadroni-
tisi d 'una par te del l 'Egi t to stabilirono la loro 
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sede in Menfi (4), mentre continuarono però a 
regnare in Tebe (5) de' re indigeni componenti 
la xvn dinastia legittima de' Faraoni ; di poi 
quando cessò l ' es t ranea dominazione de' re 
pas to r i , e che costoro furono totalmente scon-
fitti ed espulsi dall' Egi t to sotto l 'ul t imo loro 
re Assis od Asseth dal Faraone Amosis-Thout-
mosis ovvero Amenoftep capo della xvn i di-
nast ia , una delle più ce lebr i , che durò cir-
ca 348 anni e che conta diciassette F a r a o n i , 
tra i quali trovasi Amenophis I I , det to pure 
Memnone, ben noto pei prodig j che attribuì- ' 
vansi alla statua che lo rappresenta ; siccome 
che Ramsés VI, detto anche Sethos Ramesscs 
o Sesostri il g rande , diede principio alla di-
nastia x i x , e così in seguito le varie epoche 
dell ' invasione d e ' P e r s i a n i , del regno d e ' L a -
gidi o Tolomei (6) e della dominazione romana; 
non che confrontando la storia dell 'Egitto con 
quella di altre con t rade , rilevatisi diversi sin-
cronismi impor tan t i , siccome quello che la 
nascita di Abramo ebbe luogo ne ' p r imi anni 
di regno del Faraone Osymanclias qui sovra 
ind ica to , e che Giacobbe viveva mentre re-
gnava in Egit to il Faraone Amenoftep od A1110-
sis Thoutmosìs, cioè sul principio della x v m 
dinast ia; che Nino regnò nell'Assiria contem-
poraneamente alla dominazione della dina-

stia xvi ; che pure durante il corso della me-
desima-Cecrope regnò in Atene, ed Inaco in 
Argo, cioè nel t empo che la regina. Amensés 
succedendo al di lei fratello Amon-Mai, da 
sovrana governava l ' E g i t t o ; che i! ritrova-
mento neh Nilo dei bambino Mosè avvenne 
sotto il regno del Faraone Ramsés IV Meta-
moun decimosesto re della x v m dinastia; sic-
come pure che la fuga o partenza del popolo 
ebreo condot to da Mosè probabi lmente ebbe 
luogo sotto - il regno del Faraone Ramsés V , 
diciassettesimo ed ultimo della stessa xvm di-
nas t i a , e quindi che il tanto celebre assedio 
di Troja accadde nel t empo che regnava in 
Egit to Thouoris sesto ed ultimo re della di-
nastia x ix ; e così per altri punti importanti 
della storia universale. 

Più interessanti confronti potrebbonsi altresì 
istituire tra gli dei del l 'Egi t to e quelli degli 
antichi popoli de l l 'Or ien te ; ma ciò ci con-
durrebbe t roppo al di là de' limiti di una sem-
plice Memoria , onde ci ristringeremo in sif-
fatti confronti quasi unicamente a far osservare 
i molti rappor t i che trovansi tra la mitologia 
egizia e la greca , ed esser tali che ben ci 
comprovano questa per la maggior par te da 
quella derivare. 

La prima difficoltà che opponevasi a l l ' in-
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tclligenza di geroglifici, era la generale opi-
nione che l 'esposizione loro fosse o tutta rap-
presentativa o tutta alfabetica; ma il citato 
sig. Champollion più d 'ogn i altro ci provò 
con buoni raziocini e C°1 confronto di molti 
monumenti che i geroglifici nella loro e spo-
sizione compongono un misto di forme rap-
presentative , simboliche e fonetiche , ovvero 3 

come già si d i s se , indicanti il suono delle pa -
role il cui insieme compone la lingua m o n u -
mentale , e ciò oltre ai caratteri cofti p u r a -
mente alfabetici deHa scrittura detta demotica 
ad uso epis tolare , supponendosi che la lingua 
cofta fosse pur anche quella parlata ne' t empi 
de' F a r a o n i , ciò che però a taluno non sem-
bra abbastanza comprovato. . 

Pe r così interessante scoperta combinata ai 
tanti oggetti di antichità egizie che facilmente 
si possono ora o visitare sul luogo od avere sot-
t 'occhio, sia per molti oggetti egizj trasportati in 
E u r o p a , che per fedeli disegni alla por ta ta di 
molti (7), si vennero a r iconoscere i nomi e gli 
attributi di tante divinità venerate per l ' addie t ro 
in quelle contrade , le quali p r ima di questo 
tempo o non si conoscevano tutte , 0 non se ne 
avevano che idee confuse, ma che coli' at tuale 
corredo di relative cognizioni non sembra quindi 
difficile di formarci ora una giusta idea se non 
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totalmente completa , almeno a ciò appress i - . 
mantesi e ad un tempo bene ordinata del-
l' egizia, mitologia. Il Pantheon egizio del sig. 
Champollion già ci somministra molti dati a 
ciò oppor tuni ; ma siccome egli va pubblicando 
tutte le varietà e modificazioni che in quelle 
divinità di mano in mano gli viene fatto di 
discoprire , cos ì , a dir v e r o , tale lavoro ben-
ché pregevolissimo non può ancora nel m o d o 
in cui trovasi ora disposto presentare un or-
dinato prospet to delle divinità egizie, cui pro-
babilmente egli vi darà opera al fn\e delle 
relative r icerche; m a l ' incer tezza del l 'epoca 
di sì bramato compimento , e P impazienza di 
procurarci un cotanto interessante generale 
p rospe t t o , c' induce a tentare coi dati che già 
si posseggono di presentare un quadro se non 
completo , bastante però a somministrarci giu-
ste e ben fondate idee sull 'egizia mitologia. 

Per dar ordine po i alla materia per se mede-
sima già alquanto complicata ed oscura, divide-
rassi questa in tre Sezioni, cioè la prima com-
prenderà le divinità del cielo, od incorporee; la 
seconda le divinità della terra, e che di corpo-
ree forme furono rivestite; e la terza presen-
terà considerazioni generali sugli dei dell'Egit-
to. Quindi la descrizione delle singole divinità 
verrà divisa in tre articoli , cioè i.° Attributi; 
2.0 Forme rappresentative ; 3.° Simboli relativi. 
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D E L L E D I V I N I T À D E L C I E L O E D I N C O R P O R E E 

AMON-RÈ o PIIRÈ. 

A R T I C O L O . I . 

Attribuii. 

fee gli antichi Egizj col semplice nome di 
Ammon od Amori intendevano l ' i dea astratta 
della divini tà , con quella di Amon-Re indica-
vano la potenza creatr ice, o il dio creatore ; 
e siccome il vocabolo Re o Phre ivi signifi-
cava il so l e , pianeta che colla di lui luce fa 
uscire da quella specie di nullità delle tene-
bre gli oggetti visibili ; così il sole celeste od 
Amon-Re potè far sortire dal nulla o dalle 
tenebre primordiali tut te le cose create. Poi-
ché la potenza creatrice è il pr imo at tr ibuto 
della divini tà , così fu riguardato Amon-Re 
qual re de1 numi , cui corr isponde lo Zeus 
de' Greci , od il Giove de' Romani. 



Forme rappresentative. 

Fra gli emblemi di questo nume qual og-
getto inanimato serviva ad indicarlo un obe-

II modo p iù usi tato con cui rappresentavasi 
questo re de' numi era assai semplice , cioè 
figura con testa u m a n a , due gran piume a 
varj colori in c a p o , e f rammezzo il disco so-
lare ? la così de t ta chiave dell' immortalità o 
chiave divina in una m a n o , e il baston sa-
cro nell' altra , colle carni color celeste , m a 
talvolta anco ra , come vedevasi a Tebe ed alla 
così det ta isola Oasis, col corpo umano a 
testa d ' a r i e t e , e il globo in mezzo alle piu-
me ; e questi è propr iamente quel dio de t to 
dai Gentili Giove Amone. Credesi poi che sic-
come la forza dell' ariete sta principalmente 
nella t e s t a , così quella di questo animale fu 
assegnata ad Amon-Rh, onde alludere alla di 
lui potenza creatr ice. . 

Simboli relativi. 

A R T . I I I . 

D E L L E D I V I N I T À D E L C I E L O I Q 

l isco, e fra gli animali vi teneva luogo un 
ariete con piume in capo fra le c o r n a , gual-
drappa indosso , e pos to in una specie di an-
cona sopra un altare, col ventaglio distintivo 
reale. Quasi ad ogni divinità era specialmente 
consacrato un animale che gli serviva di sim-
bolo ; ed in alcuni tempj tal animale veniva 
nudri to v ivo , e da' sacerdoti most ra to al p o -
polo qual fosse la stessa divinità di cui era 
emblema : così facevasi per 1' ariete simbolo 
di .Amori-Rè sì a Tebe che a Sais. 

A M O N - C N E F o C N O U P H I S . 

A R T I C O L O I . 

Attribuii. 

Sotto tal nome intendevasi la potenza con-
servatr ice, altra proprietà del Demiurgo , e 
quindi Amorv-Cnef r i tenuto per lo spirito emi-
nentemente benefico. Quando poi riguardavasi 
pe r la forza generatrice e r iprodut t r ice , d i -
cevasi Amon-Mendès, od anche soltanto Alen-
des, considerato come emanazione di Amon-
Cnef. 
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A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Corpo umano con testa d ' a r i e t e e corna 
da b e c c o , in mezzo alle quali un globo col 
serpente ureus comunemente det to a s p i d e , e 
da Greci basi l isco; quindi in una mano la 
chiave divina , e coli 'altra fa cenno di p ro te -
zione. Le carni talvolta di color ce les te , ed 
anche verdi. Comunemente poi seduto sopra 
una specie di trono. 

A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

Il serpente del buon genio det to Agatode-
mone è il consueto simbolo di Anton-Cnef. 
Questo grande serpente , diverso dal consueto 
ureus o d asp ide , è spesso sostenuto da due 
gambe umane 7 ed ha la testa b a r b u t a , la di 
cui forma e lunghezza che in più giri si ri-
p iega , non c h e l e macchie della pe l le , molto 
lo rassomiglia al serpente B o a , anzi alla spe-
cie del Boa detto r icamato (8). 

D E L L E D I V I N I T À D E L C I E L O 2 L 

C N E F o C N O U P H I S N I L U S . 

A R T Ì C O L O I . 

Attributi. 

Il fiume Nilo personificato riguardavasi qual 
sensibile emblema di Amon-Cnef o Cnouphis, 
cioè del buon genio a cagione d' essere que-
sto gran fiume di somma utilità a quella con-
t rada colle fecondatrici di lui espansioni, cui 
aggiungendosi l ' ignota primitiva di lui sor-
gente gli fece facilmente attribuire un' origine 
celeste, opinione altronde non poco avvalorata 
dal lungo e maestoso suo corso. 

À R T . I I . 

Forme rappresentative. 

La rappresentazione di questa divinità è 
quasi simile a quella di Amon-Cnef, cioè 
corpo umano , testa da ariete e corna da bec-
c o , ma senza piume nè globo nè ureus in 
capo , e tenendo nelle mani un vaso , dal quale 
sta versando acqua. 

r 



A U T . I I I . 

Simboli relativi. 

Il più comune degli emblemi consiste in 
tre vasi disposti in linea sopra una specie di 
zoccolo, i quali alludono alle diverse deriva-
zioni di acque che ne compongono il co r so ; 
cioè la pr ima all' acqua che dicevasi proce-
dere da l l ' oceano , la seconda a quella sommi-
nistrata dal terreno del paese , e la terza a 
quella delle pioggie. A tale divinità serviva pure 
d i . s imbolo uno scarabeo con grandi ali spie-
gate , e sulla testa corna da becco col globo 
in mezzo e due ureus, alludendosi così alla 
fecondazione, poiché lo scarabeo era r i tenuto 
per uno de' p r imar j emblemi della fecondità. 

La DEA ¡NEITH. 

A R T I C O L O I 

i 
Attributi. 

Gli Egizj in quella guisa che in AmonrRb 
ed Amon-Cnef consideravano il principio ma-

\ 
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scolino del m o n d o fisico, nella dea Neith ri-
guardavano il principio femminino, e perciò 
era detta la gran m a d r e , tenendo però opi-
nione che da pr ima questi due principi si t ro -
vassero riuniti nel Demiu rgo ; mentre però 
che questa dea non derivasse da a lcun 'a l t ra 
d iv in i tà , cosicché un tempio della città di 
Sa'is ove part icolarmente veneravasi tale dea, 
ed ove eravi un collegio di p r e t i , portava la 
tanto celebre iscrizione : Sono tutto ciò che 

f u , tutto ciò che è, e tutto ciò che sarà. Nes-
suno ha sollevato il velo che mi ricopre , ec. 
Questa dea era quindi r iguardata per moglie 
o compagna di Amon-Re o del d io creatore , 
onde r isponde all' Hera de' Greci o Giunone 
de' Romani. 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. • 

I monumenti de l l 'Egi t to ci mostrano la dea 
Neith in p ied i , o seduta sopra un trono , e 
comunemente a canto del supposto mar i to 
Amon-Re, principio mascol ino , come già si 
disse. Le di lei carni sono o di color cele-
s t e , od anche giallo , siccome quello della mag-
gior par te delle dee. Per acconciatura ha in 
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capo un avoltojo colle ali spiegate qual sim-
bolo del sesso femminino, poiché erroneamente 
supponevano quelli abitanti che in questa spe-
cie di animali non vi fossero m a s c h i , e sopra 
di esso lo pschent emblema del l 'onnipotenza, 
e specie di mitra da' Latini detta tutulum, 
composta di due parti pr inc ipal i , cioè una 
superiore a cupola rientrante nell 'altra infe-
riore a forma di berretto. Nella mano des t ra 
tiene la chiave divina , e nella sinistra lo scet-
t ro terminato col fior di loto aperto , distintivo 
delle divinità femminine. 

A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

Per l 'opinione volgare, come testé si disse, 
che nella specie degli avoltoj non si trovas-
sero che femmine, venne scelto questo ani-
male per simbolo della dea Neith , o della 
gran madre divina 3 ma questa stessa dea es-
sendo pur anche talvolta riguardata come la 
Minerva o Pallade de 'Gent i l i , cioè protet t r ice 
delle scienze e delle armi r così veniva ancora 
simboleggiata da un avoltojo con ali spiegate, 
tenendo negli artigli delle palme, emblema della 
vi t tor ia , e colla testa fregiata di mitra a piume. 

D E L L E D I V I N I T À D E L C I E L O 2 5 

SEVEN o SAOVEN. 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Devesi questa dea considerare qual modi -
ficazione della gran madre Neith o di Giu-
none , poiché ad essa r isponde la Lucina o 
Giunone Lucina de' Latini , e la Hilithia de' 
G r e c i , che come Seven presiedeva ai p a r t i , 
e quindi riguardata la protet tr ice delle par to-
rienti. Eravi una città nell' alto Egit to al mez-
zodì di Tebe di questo nome , cioè dagli Egizj 
det ta Seven, e da' Latini detta Lucina Oppi-
dum. 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Le forme più comuni del simulacro di que-
sta dea sono quelle di una donna colle carni 
di color v e r d e , che ha per acconciatura un 
avoltojo colle ali abbassate , e al di sopra per 
finimento la par te superiore dello pschent fian-
cheggiata da due gran p iume , quindi da una 
mano lo scettro a testa di cucuffa ( specie di 
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uccello non ben definito) e la chiave divina 

dall' altra. 

A R T . III. 

Simboli relativi. 

L'avol to jo sempre , come supposto animale 
del genere femminino , servì di simbolo alla 
materni tà , e quindi venne del par i consacrato 
tanto alla gran madre la dea Neith, come alla 
dea Severi, protet tr ice delle partorient i ; ed ap-
punto la comunione del medesimo simbolo tra 
queste due dee bene comprova che la Seven 
non è che una modificazione della Neith. L ' a -
voltojo qual simbolo sepa ra to , e non per ac-
conciatura della dea , vedesi sempre espresso 
colle ali spiegate. 

LA D E A S A T È O S A T I . 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Fu questa dea riguardata per figlia di Amon-
jRè, e moglie o compagna di Amon-Cnef. Vre-
siedeva essa all' emisfero inferiore del cielo , 
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mentre Neith reggeva il super iore , poiché nella 
mitologia egizia supponevasi il cielo diviso in 
due emisferi, e ritenevasi pure che questa dea 
avesse ingerenza n e l P A m e n t ì , gli Elisi egizj , 
opinione non ancora abbastanza rischiarata 
per quanto vedrassi alla nota 9 r iguardante 
il soggiorno dell' Amenti , ed il giudizio delle 
anime staccate da' corpi. 

1 
A R T . II. 

Forme rappresentative. 

Comunemente questa dea viene rappresen-
tata seduta sopra una specie di t rono coli' ac-
conciatura in testa secondo il generale costume 
egizio , ma legata da una fettuccia in forma 
di d i adema , ove è raccomandata pure una 
gran piuma ritta in piedi. Le carni sono di 
color giallo, colla chiave divina nella d e s t r a , 
lo scettro terminato dal fior di loto schiuso 
o sbucciato nella m a n c a ; e talvolta ancora 
vedevasi questa dea munita di grandi a l i , e 
sostenuta dal segmento inferiore di una sfera, 
trovandosi poi il tutto poggiare sovra un mazzo 
di varj fiori di loto. 
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Simboli relativi. » 

Il serpente ureus comunemente det to aspi-
de , e coronato dalla porzione inferiore dello 
pschent, serve di emblema alla dea Sate. Que-
sto aspide poggia sopra un emisfero, , ove t ro-
vasi lo scettro divino terminato con testa di 
cucuffa , e il tut to sostenuto da fiori di loto 
sbucciati. 

T H O T H I E R A C O C E F A L O 

O D E R M E T E T R I S M E G I S T O . 

A R T I C O L O I . 

•Attributi, 

Il Thoth t re volte grande o d il Thoth ce-
leste era riguardato come la sapienza divina 
del supremo Demiurgo, e l ' ist i tutore degli dei. 
Dicevasi che questo d io , come trovasi nelle 
opere di Mane tone , pr ima del gran cataclismo 
che sconvolse il m o n d o , avesse registrato in 
lingua sacra o divina i principi delle cogni-
z ion i , e ne avesse compost i i primi tre libri. 

D E L L E D I V I N I T À D E L C I E L O 2 Q 

che po i dal secondo Thoth Ibiocefalo figlio 
di Jgatodemone, cioè del buon genio o di 
Jmon-Cnef, ad istruzione de' mortali li abbia 
t radot t i in lingua jeratica o sacerdota le , e 
quindi questo p r imo Thoth essere personag-
gio ben diverso dal secondo di cui in seguito 
parlerassi a suo luogo. 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

La forma più comune con cui veniva rap-
presentato questo dio era quella di un uomo 
a testa da sparviere colle carni tinte di color 
celeste , e in atto di versare acqua , da taluno 
detta lustrale , per purgare le anime de' tra-
passati , ovvero più probabilmente ancora per 
somministrare alla terra uno degli elementi che 
hanno maggiore influenza alla conservazione 
e r iproduzione degli esser i , e fo r s ' anche p re -
pos to ad amendue queste funzioni. 
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A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

Un globo t into di rosso o di giallo con ali 
spiegate è il simbolo o d emblema di questo 
Thoth, ed immediatamente al di sotto del 
globo nel mezzo scende una coda tutta for-
mata di triangoli a due colori giallo e rosso, 
fiancheggiata poi da due ureus, sulla testa 
d ' uno de 'qual i evvi la parte inferiore dello 
pschent, e sull' altra la superiore ornata del 
l i tuo, ciò che probabilmente significa avere 
questo dio la doppia influenza sul mondo su-
periore ed inferiore ; e vedesi legata alla coda 
di ciascuno di questi due ureus una palma 
orizzontale ; ma talvolta ancora questo Thoth 
è pur simboleggiato da uno sparviere col globo 
in capo fiancheggiato da due ureus colle ali 
ripiegate in atto di accogliere taluno sotto la 
di lui p ro tez ione , ed accompagnato da una 
palma. 
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La DEA BOUTÒ. 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Questa dea fra le primarie divinità de l l 'E-
gi t to , e considerata forse rappresentante le 
tenebre p r imord ia l i , era tenuta per madre del 
sole, o di Re, e de' p ianet i ; ad essa r isponde 
la Latona de' Romani madre di Apollo e di 
Diana o Selene. Quindi Boutò come madre 
di Re tiene il p r imo ordine di egizie divinità, 
poiché il sole o Rè è il pr imo di quelle del 
secondo ordine o della seconda gerarchia. 

A R T. II. 

Forme rappresentative. 

Riguardata soltanto come madre del so l e , 
veniva rappresentata seduta sopra un t rono 
avente in capo la porzione inferiore dello 
pschent unita al lituo. Nella mano destra la 
chiave divina, e nella sinistra il bas ton sacro 
terminato colla testa di cucuffa , e le carni di 
color v e r d e ; ma quando volevasi indicarla 
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qual nutrice degli de i , rappresentavasi in piédi 
dando il seno a . due coccodril l i , t enendo in 
capo la porzione inferiore dello pschent unita 
al l i tuo , e colle carni pure di color verde. I 
due coccodrilli lattanti alludono forse ai due 
pr imar j pianeti Sole e Luna. Il culto di que-
sta dea era molto sparso , e più d ' u n a città 
nell 'Egit to por tò il nome di Boato. 

A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

La vacca sacra detta la dea Ahe od Ahi ,• 
venerata pur anche separatamente qual d e a , 
servì di simbolo a Boutò. In due maniere 
principali trovavasi questa rappresenta ta , cioè 
una vacca con qualdrappa in dosso e globo 
fra le corna sormontato da due gran piume, 
ovvero una vacca in una specie di barca che 
a prora finisce con testa da leone avente in 
capo un g lobo , ed a poppa una testa d' a-
r iete , entro la barca medesima 1' occhio det to 
della divinità simbolo del Sole. L'ariete con 
due gran p i u m e , emblema di Amon-Re, r i-
posa sul dorso della vacca che tiene al collo 
la chiave divina. Quindi la vacca Ahe non è 
che uno degli emblemi della dea Boutò, detta 
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perciò Boutò-Ahe, ovvero Boutò vacca ge-
neratrice del Sole, cioè la Latona egizia. 

P H T A I I . 

Attributi. 

Dicesi questo dio senza alcun altro epiteto 
essere considerato la prima produzione della 
potenza creatr ice, o di Amon-Re, e quindi 
da ritenersi quale spirito animatore dell' uni-
verso e probabilmente la l uce , e se col ti-
tolo di Thore ovvero Phtah-Thorè, la tota-
lità del mondo personificato ( io ) ; ma vedrassi 
di poi in seguito cosa sembra che gli Egiz j 
indicar volessero colla divinità detta Phtah-
Sokari. 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Il dio Pittali senza alcuna particolare m o -
dificazione viene rappresentato da un serpen-
te , simbolo di Amon-Cnef, che tiene ili bocca 
un uovo emblema della materia non isvilup-

3 
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p a t a , e da cui esce una figura umana rap-
presentante Phtah. Considerato quindi questo 
nume come quegli che diede le costanti leggi 
della na tura , e stabilì l ' andamento e i limiti 
d ' o g n i c o s a , qual collaboratore eli Amon-
Cnef, perciò detto Phtah s tabi l i tore , viene 
rappresentato col corpo u m a n o , ma per te-
sta ha un n i lomet ro , probabilmente per mo-
strare collo s t romento che segna le escrescenze 
del Nilo, e loro l imi t i , le leggi regolatrici 
d 'ogni cosa c rea ta ; e se osservasi col corpo 
u m a n o , testa da sparviere e staffile in mano, 
egli è in allora considerato nella funzione di 
stimolare la luna, secondo 1'opinione di quel 
paese , a t ramandare qua giù i germi delle 
riproduzioni. 

A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

Le rappresentazioni varie di Phtah, sot to i 
diversi aspetti coi quali questo dio viene ri-r 
guarda to , essendo già espresse con forme al-
legoriche , non t r o v a n s i , almeno a mia co-
gnizione, simboli separati che ne indichino 
totalmente in forma emblematica le moltiplicai 
attribuzioni assegnate a questa divinità. 

P I I T A I I S 0 K A R I . 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Fra le tante cose che narratisi rappor to a 
questo n u m e , la più generale e comune opi-
nione ella è che essendo nato mos t ruoso , così 
partori to dalla dea Neith, la Giunone egizia, 
venne scacciato dal cielo, ed in tale caduta 
essendosi rot te o storpiate le gambe , rimase 
mal fermo e zoppican te , quindi può riguar-
darsi corr ispondere a l i H e p h a i s t u s de' G r e c i , 
o d al Vulcano d e ' R o m a n i ; e tanto più che 
a tale Phtah-Sokari dagli Egizj si dà in 
moglie la dea Alhir o Athor, la Venere de' 
Gentili , come vedrassi tosto in seguito. Trat-
tandosi qui di una produzione dist inta dal 
pr imo Phtah probabi lmente rappresentante la 
l uce , ment re il Phtah-Sokari corr isponde al 
Vulcano de 'Gen t i l i , sembra quindi doversi 
quésti particolarmente riguardare come il dio 
del f uoco , che anche secondo le odierne teo-
rie viene appunto distinto dalla luce ; e sic-
come tanto il Phtah senza alcun epiteto, come 
il Pthah-Sokari diconsi figli della stessa ma-
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t i re, la dea Neith, così possono riguardarsi 
questi dei per due fratell i , e fo r s ' anche ge-
melli , siccome in tal qual modo può dirsi 
della luce e del fuoco. Tale fratellanza sem-
bra pur venir confermala dal trovarsi degli 
idoli a due tes te , cioè una da sparviere sim-
bolo del pr imo Phtah, e l 'altra umana , sic-
come il Phtah-Sokari. Non sarebbe poi a mio 
credere fuor di proposi to il supporre che dagli 
Egizj si r iguardasse il pr imo Phtah di belle 
forme qual principio del bene e del bel lo , ed 
il Phtah-Sokari di forme difettose qual op-
pos to principio, cioè del male e del brut to ; 
e 1' antichissima opinione de' due principi che 
dominava in Eg i t to , siccome ebbe luogo in 
più altre contrade, derivante da quella generale 
mescolanza di bene e di male relativamente 
a no i , che osservasi nelle cose di qua g i ù , 
se ne doveva ivi assegnare l 'origine fin dalla 
prima creazione simboleggiata da Phtah che 
esce dal l 'uovo rappresentante la materia tu t -
tora informe. L 'essere quindi eziandio riguar-
dato Phtah-Sokari per un collaboratore alla 
r ip roduz ione , c ' induce a credere pur anche 
che da quésto nume egizio derivi altresì il 
dio Pan della greca mitologia. 

A R T . II. 

Forme rappresentative. 

Vedesi sempre rappresenta to questo dio 
sotto forme di un nano con testa grossa, ven-
t re prominente e gambe s to r t e , per cui vol-
garmente viene chiamato il dio ven t re , e tal-
volta ancora oltre a queste forme comuni vi 
si t rovano aggiunti i caratteri di P a n e di 
P r i a p o ; s iccome, allorquando porta sul di lui 
capo uno scarabeo , egli è emblema della fe-
condi tà , poiché tale è una delle primarie al-
lusioni di questo insetto. 

A R T . III. 

Simboli relativi. 

Ripeterassi qui pure quanto si disse di so-
pra r appor to a Phtah senza altro ep i t e to , 
cioè che per essere già molto variate ed em-
blematiche le di lui rappresentazioni , non t ro -
vatisi simboli disgiunti che tengano luogo della 
di lui immag ine , siccome avviene per molte 
altre divinità. 

/ 



LA DEA ATHOR o A T H I R . 

A R T I C O L O - I . 

' Attributi. 

Questa dea è VJphrodite de' Grec i , o la 
Venere de' Romani ; m a dagli Egizj è poi ri-
guardata sotto due aspe t t i , cioè come sorgente 
di amore e come nutrice di più dei. Riguar-
data tale divinità come sorgente di a m o r e , 
quell' antico popolo la ritenne, come già si dis-
se , per moglie di Phtah-Sokarì, poiché que-
sti è colui che dicevasi presiedere alla r ipro-
duzione delle varie specie di corpi organizzati , 
e part icolarmente a quella degli u o m i n i , al 
cui intento coadjuvava la dea Athor ecci tando 
a m o r e , ed a q u e s t a part icolarmente r i sponde 
la Venere moglie di V u l c a n o , cui poi i Gen-
t i l i , personif icando la passion dell' a m o r e , vi 
aggiunsero Cupido. Se poi Athor viene con-
siderata qual nutr ice degli de i , o di alcune 
divinità, e se principalmente vuoisi riferire 
alla citata cronaca o leggenda , ove dicesi che 
Iside nel t empo dell 'usurpazione di Tifone 
avesse consegnato alla dea Athor il figlio Oro 
per salvarlo dalla persecuzione, e perchè fosse 
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nudrito da questa dea , sotto u n t a l e rappor to 
confondesi Athor col nome della casa di Oro. 
Quindi la più comune opinione essendo quella 
appunto che Athor fosse moglie di Plita.li-
Sokari e nudrice di Oro, ne risulta esclusa 
l 'altra di coloro che la dicono invece moglie 
di Oro, fuorché ammettere non si vogliano 
due dee collo stesso nome di Athor. 

A r t . II. 

Forme rappresentative. 

Poiché la dea Athor viene considerata sot to 
diversi aspetti , così pure con forme varie tro-
vasi rappresenta ta . Allorché viene presa qual 
sorgente d ' a m o r e , figurasi con belle forme 
umane tenendo n'elle mani due lacci o briglie, 
sia per legare gli uomini , sia per condurli a 
di lei ta lento, ovvero colla chiave divina- da 
una m a n o , e dall 'al tra lo scettro terminato 
col fior di loto aper to , e sulla testa poi o d 
uno sparviere , od' una porta indicante la casa 
di Oro, e quindi le carni di color giallo; m a 
quando più particolarmente vuoisi riguardare 
questa dea qual nutrice de' numi , trovasi ef-
figiata col corpo- umano , ma c o n t e s t a di vac-
ca , e fra le corna un globo, sul quale veggonsi 
fìtte due grandi piume. 

T" 

'-• % 



A fi T . I l i , 

Simboli relativi. 

Un quadrato con entro uno sparviere che 
significa, come già si d i s se , la casa di Oro 
è il più comune emblema di Athor, sotto qual-
sivoglia aspetto si r iguardi tal dea ; e se da 
taluno le vien dato per simbolo la vacca di-
vina 0 la dea Ahi di cui parlossi all 'articolo 
di Boutò, 0 r iguardar devesi per erronea tale 
supposizione, ovvero dirsi che questo sim-
bolo servì per amendue tali dee. 

LA DEA ANOUKÈ. 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Se PhtahrSokarì od il fuoco fu considerato 
la prima produzione del Demiurgo, deve ri-
tenersi per la seconda quella della dea Anouke 
e qual collaboratrice del dio conservatore 
Amon-Cnef di cui di cesi figlia , perchè fu de-
stinata a vegliare per la conservazione del 
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fuoco tanto i m p o r t a n t e , poiché se questo ele-
m e n t o , anima de l l ' un iverso , cessasse di esi-
s tere , il tutto r i tornerebbe nel caos. Questa 
dea presso gli Egizj era riguardata fra le di-
vinità di pr imo ordine , e ad essa in tal qual 
m o d o corr isponde la Estia de' Greci , 0 Vesta 
de' Romani. La dea Anouke era particolar-
mente venerata nell' isola santa di Sale e in 
quella di Philoe. 

Forme rappresentative. 

L e carni di questa dea sono di color ros-
so , probabi lmente pel di lei rappor to col fuo-
co ; tiene essa in capo la par te superiore dello 
pschent fiancheggiata da due corna bov ine ; 
ha due grandi ali ripiegate sulle di lei ginoc-
chia come servendole di g o n n a , e tiene in 
una mano la chiave d iv ina , e nell' altra il ba -
ston sacro te rminato dal fior di loto aper to , 
che indica il sesso femminino. 



A R T . I H . 

Simboli relativi. 

Poche rappresentazioni si hanno di questa 
d e a , ed ancor mancasi fin qui di simboli re-
lativi propr iamente tali, o che non siano espres-
sioni geroglifiche indicanti il di lei nome ; ma 
ciò potrebbe col t empo manifestarsi per nuove 
indagini e scoperte. La par te superiore dello 
pschent fiancheggiata da corna bovine e non 
da p iume, ornamento che non si sa trovarsi 
attribuito ad altra divinità, pot rebbe forse es-
serne un simbolo conveniente , benché n o n 

se ne conosca il significato o V allusione. 

• 

R È o P H R È . ; 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Come Amon-Re o il Sole celeste regnava 
in ciclo secondo la mitologia egizia, così Rè 
o il Sole pianeta immediatamente regnava sulla 
terra , e quindi questo dio riguardossi come 
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il moderatore degli oggetti visibili, ed anima 
della natura e dei mondo materiale , e per 
ciò dicevasi l 'occhio del mondo. Era questo 
nume ritenuto per figlio di Neith moglie di 
Amon-Re, e rappresentante le tenebre pri-
mordiali, cosicché r isponde all' Helios de' Greci 
od Apollo de' Romani , e riguardavasi pel pr imo 
di tutti gli dei della seconda gerarchia divina. 
Tale era il culto degli Egizj verso il Sole, da 
essi detto Re o Phre, e chiamato d a ' C a l -
dei Bellus o Baal, da' Moabiti Beelfegor, da' 
Persiani Mitlira, dagli Arabi Adoneo , da' 
Greci Helios, e da Romani Apollo o Febo; 
ma da questi altri popoli il Sole era cons ide-
ra to per la suprema divinità, siccome lo fu 
part icolarmente dagli Incas nell'America o 
nuovo m o n d o , ment re gli antichi Egiz j più 
ragionevoli non gli attribuivano però che la 
supremazia degli oggetti visibili. 

. A r t . II. 

Forme rappresentative. 

Rappresentasi col corpo umano , ma con 
testa da sparviere , siccome l 'animale dotato 
di una vista che sembra poter impunemente 
fissare lo sguardo nel gran luminare , e sopra 



4 4 S E Z I O N E P R I M A 

la testa un gran globo circondato dal serpente 
ureus ) il globo come le carni sono tinte in 
ros so , ed il di lui gesto indica comando e 
protezione. In un tempio dell 'antica città di 
Talmis, ora Calabsche nella Nubia , vedesi 

una divinità detta Mandou-li ossia Mandoli-
ni o Rè di una rappresentazione quasi simile 
alla precedente di Rè, colla sola differenza 
che sopra il globo che tiene in capo il nume 
s ' inna lzano due piume come ad Amon-Rè, 
e par imente da una mano la chiave divina, e 
dall' altra lo scettro a testa di cucuffa , cosic-
ché la riunione di questi segni fa r iguardare 
in Mandou-Ri compenetrate le due divinità di 
Amon-Rè, Amone Sole , e di Rè , dio Sole, 
come se in esso si considerasse per una sola 
divinità il Sole celeste e creatore col Sole pia-
n e t a , siccome pure presso altri popoli a d o -
rossi il Sole qual nume supremo; ma po t rebbe 
darsi ancora che il titolo di Mand o Man-
dou non fosse che un epiteto particolare da to 
al Sole in quelle regioni dell' alto Egit to , cioè 
della Nubia od Et iop ia , come per esempio di 
potentissimo per la somma forza colla quale 
il Sole dardeggia in quelle abbruciate contrade. 
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A R T . I L I , 

Simboli relativi, 

Servono di simboli al dio Rè o Phrè il 
globo tinto in rosso traversato o no dall' ureus, 
ma accompagnato dagli emblemi indicanti il 
cielo ed il carattere di gran d iv in i tà , s iccome 
un occhio detto occhio della divinità od oc-
chio del m o n d o , e talvolta ancora da un solo 
sparviere con un globo in capo. Alcuni di 
questi segni servono altresì a d indicare Osi-
ride, allorquando confondesi esso collo stesso 
Rè o col Sole. 

U n altro emblema di Rè, che quantunque 
comune a diverse divinità non so lo , ma pur 
anche a qualche distinto sovrano di E g i t t o , 
egli è quell 'animale fantas t ico det to Sfinge. 
l i ora riconosciuto che il così detto Sfinge 
non può già essere un 'a l lus ione , come erede-
vasi, alle escrescenze del Nilo, segnando nel 
suo insieme le due costel lazioni , ove queste 
ivi hanno luogo , cioè quelle del Leone e della 
Vergine; ma r iconoscendosi al dì d ' ogg i che 
il corpo di tale fantastico animale è bensì 
per lo più di l eone , ma con testa da uomo 
barbuto , sembra piut tosto essere allegoria 
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della riunione della forza fisica alla morale 
od alla saggezza, cui aggiungendosi poi de' 
segni part icolari , serve tale simbolo ad indi-
viduare Tessere al quale vuoisi aver re laz ione; 
così lo Sfinge che porta sul capo un globo 
accompagnato dall' ureus , e massime se pog-
gia esso con dignità sul segno di un cielo stel-
la to , risulta patente simbolo di Re o del Sole. 

D J O M o G 0 M 

L ' E R C O L E E G I Z I O . 

A r t i c o l o I. 
/ s, 

Attributi. 

' . f : 

I Greci che ritenevano esservi s tato più 
d ' u n Ercole della loro nazione , r iconobbero 
pur anche un Ercole egizio , e per il più an-
tico di t u t t i , e ques t ' è quegli che in Eg i t to 
chiamavasi Djorn o Goni, ivi r iguardato per 
figlio di Re o del Sole, di cui dicevasi se-
guire il corso. Era ivi altresì opinione che 
Djom fosse comparso sulla terra al l ' i s tante 
che stabilissi la specie u m a n a , liberandola da 
molte bestie feroci per renderla abitabile , al 
cui intento regolò pure il corso di varj fiumi, 

Forme rappresentative. 

Rappresentavasi questo nume totalmente con 
forme umane , e sul di lui capo ovvero in 
mano una piuma coli' estremità ricurva e ro-
tonda ta , e i e di lui carni tinte di color rosso 
come quelle di Re o del Sole. Quando poi 
la piuma sta sul c a p o , vedesi da una mano 
la chiave d iv ina , e dall 'altra il ' bas to» sacro 
a testa di cucuffa. 
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siccome altresì in seguito abbat tendo e at-
terrando più malfattori infesti al buon ordine 
della civile società, cui aggiungevasi che que-
st' Ercole avesse contr ibui to alla disfatta de' 
giganti nemici degli dei. A questo nume as-
segnossi in moglie la dea Tafne o Tafiiet, 
forse la Iole egizia probabilmente destinata a 
temperare gii effetti della forza ; mentre però 
per figurarla degna di un tal consorte rap-
presentavasi con figura da d o n n a , ma colla 
testa di l eonessa , non si conosce poi se le 
avessero eretti t e m p j , nè le si prestasse culto 
particolare. 



A R T . III. 

Simboli relativi. 

A ben pochi riduconsi i simboli ed em-
blemi di questa divinità , che rare volte viene 

' considerata separatamente dal dio Re) ma il 
più noto è una piuma colla cima r icurva, come 
già si disse qui sopra per la forma rappre-
sentativa, ed a canto di questa piuma un uc-
cello che sembra una quaglia. 

T O O I I O I O O I I 

I L D I O L U N A , 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Quantunque gli autori g rec i , non che i m o -
derni che li seguirono, massime appoggiali 
alla nota storia o cronaca attribuita a Plu-
tarco intorno ad Osiride ed Iside, ci dicono 
essere stata la luna o Selene considerata an-
che presso gli antichi Egizj di genere fem-
minino come da' Greci e Romani , pure per 
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le odierne cognizioni acquistate intorno ai 
monumenti ed ai geroglifici non si può a m e n o 
di convenire col sig. Ghampol l ion, che riguar-
dar devesi il pianeta l u n a , od il corrispon-
dente dio Pooh, qual divinità mascolina giusta 
la più antica egizia mitologia,- cioè prima che 
Iside si confondesse colla luna , ed Osiride 
col sole. Anche nella religione de1 Brami il 
pianeta luna è una divinità di genere masco-
l ino, s iccome anche fra noi in Europa nella 
lingua tedesca il nome del pianeta luna è di 
genere mascolino. Tenterass i poi ali1 articolo 
di Iside di r iconoscere per quanto fia possi-
bile come questa dea abbia potuto in seguito 
confondersi col pianeta luna. 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Nelle antiche sculture e pit ture il dio Pooh, 
il pianeta luna, ad eccezione di pochi casi 
in cui trovasi con testa da sparviere e colle 
insegne lunari in c a p o , viene rappresentato 
con intiera figura u m a n a , avendo sulla testa 
le corna lunari , col globo o disco intiero t ra-
mezzo. Le corna lunari sono sempre tinte in 
giallo, ma il disco or giallo e talvolta pur 

4 
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anche di color rosso. Come poi al di lui volto 
trovasi sempre una barba bene spiegata , così 
non rimane dubbio che tale divinità in quel 
t empo fosse tenuta di genere mascol ino , e 
le carni di questo nume sono di color verde 
e non giallo, come sogliono t rovars i tinte le 
divinità di genere femminino. Dalla di lui ac-
conciatura vedonsi pendere sovente quelli o r -
namenti da molti tenuti per treccie di ca-
pelli, e che credevansi p ropr j soltanto di Oro 
e di Arpocrate. Questo dio Pooh ora poi è 
rappresenta to in p ied i , t enendo con ambe le 
mani il bas ton sacro , alla cima del quale ve-
desi lo scettro a testa di cuculia , il lituo e 
lo staffile , ed altra volta poi ci si presenta 
seduto in una barca indicante il di lui g i ro , 
dirò così, areonautico nel fluido dell' a tmo-
sfera , e quindi al di fuori della barca due 
cinocefali o scimie rivolti verso la divinità 
colle mani a lza te , ciò che dicesi indicare il 
nascer della l u n a , e vi si scorgono pure gli 
stessi attributi qui sovra accennati. Soggiun-
gerassi ora altresì, che allorquando vuoisi in-
dicare l ' influenza che il dio Pooh ha sulle 
anime degli e s t in t i , le quali suppongonsi va-
gare nello spazio tra la luna e la terra prima 
eh ' esse subiscano future dest inazioni , rappre-
sentavasi il dio Pooh. col disco in c a p o , e 
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fiancheggiato da uccelli con testa u m a n a , em-
blemi delle anime. 

A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

Yar j sono i simboli di tale d iv ini tà , poi-
ché la luna sotto moltiplici aspetti ci si pre-
senta a seconda delle varie sue fasi ; e quindi 
ora un semplice d i sco , ora le sole corna lu-
nari sempre tinte in giallo , talvolta l 'uno e 
l ' a l t ro riunito insieme, ora le corna rivolte in 
su ed ora in giù, quando a sinistra e quando 
a d e s t r a , ciò che ha rappor to ài diversi s t ad j 
di questo p i a n e t a , vale a dire se luna cre-
scente , dec rescen te , o - luna piena. Talvolta 
in una barca invece dell' immagine di Pooh 
vedesi il solo disco in mezzo alle corna luna-
ri. Il cinocefalo po i , uno de' simboli di Tlioth 
due volte grande , come vedrassi in segui to , 
serve pur anche di emblema al dio Pooh , 
m a in tal caso por ta-su l capo le insegne lu-
nar i ; e quanto ai rapport i che trovansi tra 
questo Thoth e Pooh, se ne parlerà all' ar-
ticolo del relativo Thoth. 



L A D E A T P È o T I P H E 

I L C I E L O o n U R A N I A . 

A R T Ì C O L O I . 

Attributi. 

• R 

Gli antichi Egizj non solamente r iguarda-
vano per distinte divinità i due gran luminari 
il sole e la luna , ma personif icando quell ' in-
sieme di pianeti e di stelle che ornano la 
volta celeste det ta cielo, ne immaginarono una 
dea sotto il nome di Tpe, che r isponde al-
l 'Uran ia de' Gentili , e di tal immenso t u t t o , 
mirabile opera della c reaz ione , gli Egizj ne 
formarono soggetto di adorazione che in varj 
t empj ebbe speciale culto sia unitamente che 
separatamente dalla rappresentazione di zo-, 
diaci. 

A r t . II. 
* ' •• 

Forme rappresentative. 

Molti monument i e singolarmente quelli della 
Tebaide ci offrono numerose rappresentazioni 
della dea Tpe. Essa è comunemente indicata 

D E L L E D I V I N I T À D E L C I E L O 5 3 

sotto forme di una donna , il di cui corpo 
orizzontale trovasi di molto allungato, colle 
braccia e gambe quasi verticalmente pendenti 
e colla testa ornata di piume. Le carni poi 
o sono di color giallo se sopra fondo celeste, 
ovvero di color celeste se sopra fondo bianco* 
e varj dischi trovatisi sparsi sul di lei corpo. 
Talvolta siffatte rappresentazioni del cielo veg-
gonsi 1' una all' altra sovrapposte. Nella volta 
d ' u n a delle sale appartenent i al tempio di 
D e n d e r a , ove trovasi il tanto noto z o d i a c o , 
vedevansi tre simboliche indicazioni della dea 
Tpe, una iscritta nell 'altra. 

Il dipinto poi d ' un manoscr i t to geroglifico 
venuto d ' E g i t t o , e che ora sta nel gabinetto 
del P»e di F r a n c i a , ci dà un' ancor più chiara 
rappresentazione di questa dea. Qui pure con-
siste in una figura di donna non solo col corpo 
allungato, ma ove allungate pur anche ne sono 
le braccia e le g a m b e , che invece d 'essere 
pendenti in m o d o verticale lo sono in piano 
inclinato, cosicché da un lato sopra le coscie 
vedesi una barca a scende re , e sopra i cubiti 
altra barca discendere. 

In amendue le barche vedesi figurativamente 
espresso il sole , nía di color giallo quello che 
a scende , e di color rosso l 'altro che discen-
de. Dal lato dell 'ascensione vedesi una lunga 



5 4 S E Z I O N E P R I M A 

e larga zona di punti ross i , che vogliono in-
dicare quel torrente di luce che spande il 
sole nel suo levare, ed il lato destro ed op-
pos to che ne segna il t ramontare affatto privo 
di tali punti luminosi; il corpo poi della donna 
trovasi tut to coperto di stelle. 

A R T . ìli. ' 

Sìmboli relativi. 

Rappor to alla dea Tpe esistono piut tosto 
semplici emblemi o segni geroglifici, anziché 
veri s imboli , e consistono questi in una zona 
o fascia orizzontale con de' risvolti alle estre-
m i t à , e d - o r a ripiegati in giù ed ora in s u , 
e tali b e n d e o fascie sempre di color azzurro , 
non che sovente sparse di stelle. 

Talvolta pò i la totalità del cielo personifi-
cato , o piut tosto la Urania egizia viene r a p -
presentata da una donna seduta , e colla testa 
cinta da un d iadema, cui è a t taccato l ' u r e u s , 
insegna del potere sov rano , e sopra tal dia-
dema s ' innalzano foglie di vario, colore, allu-
sive forse al l ' i r ide del cielo, e formant i una 
regia c o r o n a ; tiene in una mano la chiave 
del l ' immortal i tà , e nell 'altra il bas ton sacro 
terminato dal fior di loto aperto , distintivo 
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del sesso femminino , siccome pure 

cano le di lei carni tinte in giallo. 

5 5 

lo indi-

SOUK o PETBÈ. 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

L' ultimo de' dinasti divini che diconsi avere 
invisibilmente regnato in Egit to prima degli 
uomini e de' semidei , o divinità che con umane 
forme soggiornarono sulla terra, , egli è il dio 
Souk corr ispondente al Cronòs de' Greci o 
Saturno d e ' L a t i n i ; e siccome appunto dopo 
Souk o Cronos si dà principio alla storia 
de' tempi in preciso ordine di success ione, 
così da ciò prende essa il nome di cronolo-
gia. Soggiungesi poi che questo Souk dal di 
lui mat r imonio colla dea Netphe o la Rea 
de' Genti l i , cioè la Terra di cui non se ne 
conoscono ancora le precise forme rappresen-
tat ive, ne ebbe cinque figli, ciòh Osiride,Iside, 
Aroeri, Tifone e Netphe. Il regno quindi di 
Souk fu l 'ul t imo della umana felicità, ed è 
quello che particolarmente chiamasi il secol 
d' oro ; e sotto l ' immedia to di lui successore 
Osiride, forse Cham o Misraim, incomincia-
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rono le guerre che insanguinarono la terra , 
e i tanti mali che non cessano di affliggere 
il genere umano. Secondo gli Egizj Soàk o 
il loro Saturno è il più giovane degli dei in-
corporei , mentrè all' opposto nell1 opinione de' 
Gentili è r iguardato per il più vecchio; ma 
i Greci avendo forse confuso Osiride con 
Amori-Rè) venne riguardato il loro Zeus, il 
Giove de' R o m a n i , per figlio di Cronos o Sa-
turno corr ispondente al Souk egizio, e quindi 
il più vecchio de' loro dei , poiché per essi 
lo Zeus o sommo nume teneva luogo di Amori-
Re presso gli Egizj. Souky come avviene di 
altri dei dell' egizia mitologia , riceve diversi 
soprannomi , tra i quali quello di Pethensete, 
cioè quegli che risiede a Sete isola del Nilo, 
ove part icolarmente adoravasi tale divinità. 

A R T . I I . 

1
 * ~. 

Forme rappresentative. * 

Viene questo dio più comunemente rappre-
sentato col corpo umano di color v e r d e , ma 
colla testa da coccodri l lo , e sopra il capo le 
corna da becco con due ureus , e per fini-
mento due grandi piume a più colori, colla 
chiave divina in una m a n o , e il baston sacro 
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nell' altra. Vedesi però talvolta ancora con te-

sta u m a n a , ed i predet t i attributi o distintivi. 

A R T . I I I . ' 

Simboli relativi. 

Il coccodrillo è il simbolo di Soulx*, e nel 
tempio a Sete, dedicato a questo dio, da 
que' sacerdoti mantenevasi un coccodrillo vivo 
qual simulacro di questa divinità. Il perchè 
poi gli Egizj scelsero tale anfibio per simbolo 
del dio Souk, non è ben n o t o ; ma sembra 
che con ciò forse si volesse fare allusione che 
sotto l ' immedia to e felice regno di Souk o 
di Saturno questo fiero animale anfibio sì te-
mu to in quelle contrade fosse esso pure man-
sueto , nè facesse male ad a lcuno, siccome 
dicesi che avvenisse in quel secol d ' o r o di 
ogni altra belva o serpente. 
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L E D E I T À D E L L A T E R R A O D I N C A R N A T E 

O S I R I D E . 

A R T I C O L O I . 

Attribuii. 

V a r j furono i semidei od eroi che ai tempi 
di Osiride abitarono la terra , e non appar-
tenenti alla dominante di lui famiglia ; così 
di questi tali se ne parlerà dopo di Oro fi-
glio di Osiride, o che immediatamente vi suc-
cedette nel regno egizio, e che fu l 'u l t imo 
de' semidei che dicevansi avere governato quel 
p a e s e , dopo il quale tosto incominciarono le 
dinastie di uomin i , e non più de i , nè semi-
dei. Antichissimo poi deve dirsi il culto pre-
stato ad Osiride in quelle contrade, poiché 
nell' alto E g i t t o , cioè nella Nubia ora deser ta , 
e che deve aver fiorito ne' tempi più remoti, 
il celebre viaggiatore padovano Belzoni ad 



Ibsambul vi scoperse quasi totalmente sepolto 
nelle arene quel magnifico tempio, sulla di 
cui porta stava una statua colossale rappre-
sentante Osiride. 

Si consideri Osiride sia come una divinità 
che vestito abbia forme umane-, soggiornando 
così sulla t e r ra , ovvero qual grande genio che 
si rese celebre e per luminose gesta militari 
sovra tutto nelle Ind ie , e per utili leggi date 
a l l ' E g i t t o , incivilendo quella naz ione , e per 
cui siasi meritato una specie di apoteosi , egli 
è a giusto titolo che venne ivi r iguardato 
qual nume benefico, e dal quale i Greci de-
rivarono l ' idea del loro Bacco trionfatore pur 
anche nelle Indie , e distinto promotore di 
utili cognizioni agricole nel loro paese ; ma 
furono altresì degni di ammirazione coloro 
che coadjuvarono Osiridenelle grandiose ed 
utili di lui imprese. Ritenuto quindi Osiride 
fra gli dei eg iz j , dissero gli abitanti di quella 
regione che dopo morte era passato ad essere 
re feWAmenti corrispondente agli Elisi de' 
Greci e Lat ini , ove non venivano ammesse le 
anime degli estinti che dopo formale giudicio, 
per r iconoscere se col loro operato in vita se 
ne fossero rese degne , giudicio di cui Osi-
ride era p r e s ide , e del quale si parlerà più 
distesamente all' articolo di Thoth-Ibiocejàlo 
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od Ermete due volte g r a n d e , che gli fu mi-
nistro e compagno su questa t e r r a , come con-
tinuò ad esserlo nelVAmentì . Soggiungevasi poi 
che Osiride nel regime dell 'Amenti fosse as-
sistito altresì da quattro genj detti Amset, 
Api, Anubi ed Oro figlio di Iside, oltre a 
quarantadue giudici o congiudici , ovvero con-
siglieri, e due divinità non ben conosciute, 
cioè il dio Sciai e la dea Rannet di lui mo-
glie. Ivi poi tiene luogo distinto la dea Satè 
ovvero Iside sot to forme di questa dea , poi-
ché dicesi essere tale divinità liell 'Amenti com-
pagna di Osiride , e che altronde ritiensi Iside 
per la regina dell'Amenti 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Negli steli e ne' papiri funerarj ove Osiride 
particolarmente figura, vedesi questo dio se-
duto in aspetto di giudice sup remo , cui tro-
vansi rivolte le anime degli e s t i n t i , ed i loro 
protet tor i onde ottenere la bramata ammis-
sione nell 'Amenti . Egli vi è comunemente rap-
presentato col corpo di forme u m a n e , ma 
talvolta ancora col capo da sparviere , e sem-
pre però con mitra composta dalla parte su-

I 
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periore dello pschent fiancheggiata da p iume, 
ornamento, come già si v i d e , che serve al-
tresì ad altre divini tà , ma però senza piume; 
ora poi in una mano tiene il l i tuo, e nell 'al-
t ra lo staffile, ovvero con ambe le mani il 
baston sacro; ed i citati quattro genj gli fanno 
cor teggio , ma poggianti per lo più sopra i 
fiori di loto. La influenza somma di questo 
nume sul destino delle anime fa che spesso 
incontrasi la di lui effigie non solamente scol-
pita sopra steli o disegnata ne' p a p i r i , ma in 
molte statuette di l egno , terra cotta e bronzo 
sparse in quasi tutt i i sepolcri. 

Attributi 

Questa dea o semidea fu da prima sempli-
cemente riguardata per sorella e moglie di 
Osiride, e quindi regina dell ' 'Amenti) ma in 
seguito essendosi considerato Osiride pel prin-
cipio d 'ogn i ben essere sulla t e r ra , e per ciò 
più volte preso pel dio Re o pel sole, così 
Iside si confuse sovente colla l u n a , che quan-
tunque presso gli antichi Eg iz j , come si disse 
qui s o p r a , fosse tenuta per divinità mascolina 
sotto il nome di Pooh, pure per l 'opinione 
che fosse altresì androgine od e r m a f r o d i t a , 
cioè partecipante de' due sessi , fu anche ri-
puta ta di genere femminino, e quindi qual 
moglie di Rè o di Osiride, ed è appunto in 
tale qualità che molto figura nella storia di 
Iside ed Osiride supposta a Plutarco. In quella 
guisa pòi che la dea Neith fu detta la gran 
madre de' numi , Iside venne chiamata la gran 
madre degli uomini. 

La celebre tavola Isiaca, che venne de-
predata nel i 525 , allorché il contestabile 

Simboli relativi 

P o c h i , a dir v e r o , sono i simboli separati 
indicanti Osiride. Un occhio , det to l 'occhio 
della divinità al di sopra d 'una specie di t ro-
n o , e questo fiancheggiato 0 dalla figura del 
n u m e , 0 dal noto segno indicante in gene-
rale il carattere d iv ino , forma quest ' insieme 
il simbolo di Osiride considerato qual re del-
PAmen t i ) ove un tal occhio al di sopra- di 
un leone è pur emblema di Osiride r iguardalo 
sot t 'a l t ro aspet to , e probabilmente quando 
confondesi col dio Rè 0 col sole. 
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Bourbon diede il sacco a Roma, passa ta quindi 
nelle mani "del cardinal B e m b o , indi al Duca 
di Mantova , e dipoi fatalmente perduta nel 
i 6 3 o , quando le t ruppe imperiali s ' impadro-
nirono di questa c i t tà , ma di cui per buona 
sorte ne rimase un'incisione fatta dal valente 
intagliatore Enea V i c o , ben ci dimostra l ' im-
portanza che gli Egizj davano a questa dea . 
Quivi Iside trovasi seduta nel mezzo della 
t avo la , e collocata in una specie di tempio 
monolite o di t r o n o , circondata da molte al-
tre divini tà , di cui essa è centro principale. 
Quantunque poi incisa in t roppo piccole di-
mens ion i , ed in tempi 'ne ' quali non conosce-
vansi nè le vere forme de' geroglifici. e nep-
pur quelle de' simulacri egizj , per cui ora 
darebbonsi ben diverse spiegazioni da quelle 
somministrateci da Pignorio e dal P. Kirker ; 
pure tale pias t ra , che suppongo votiva perchè 
incominciasi quivi da un sacrificio probabi l -
mente fatto dal d ivoto , pienamente ci com-
prova essere stata la dea Iside ritenuta nel-
l 'Egi t to per una delle primarie divinità. 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Figura di donna comunemente seduta avente 
in capo l ' u r e u s , segno d iv ino , e sopra l'ac-
conciatura usata in Egit to , le corna di vacca 
col globo o disco frammezzo ) nelle mani da 
un lato la chiave del l ' immortal i tà , e dall 'al-
t ro il bas ton sacro terminato dal fior di loto 
aper to , come per tut te le dee. Talvolta poi 
col piccolo Oro f ra le b r a c c i a , ed in allora 
dicesi- Iside lattante Oro. Non devesi quindi 
confondere la pr ima rappresentazione di Iside 
con quella di Athir o di Venere egizia, poi-
ché per Iside le corna col disco sono so-
p ra una testa umana o di d o n n a , mentre per 
Athir tale finimento trovasi unito ad una te-
sta di vacca , quando non sia figura tut ta in-
tiera di vacca det ta la vacca Alie, siccome 
già si vide al corrispondente articolo di Athir. 

5 



A R T . H I . 

Simboli relativi. 

Anche per questa dea come per Osiride 
non conosconsi gran fat to simboli particolari 
e separati dalla figura rappresenta t iva , ma un 
trono coli' emisfero superiore ed un' insegna 
di divinità femminina possono formare una 
specie di emblema di Iside, benché ciò deb-
basi considerare piut tosto per un gruppo fo-
netico. 

A R 0 E R I . 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Ignote fin qui ci sono le di lui funz ioni , e 
quindi pure sconosciuti gli attributi che gli 
Egizj assegnavano a questo dio o s emideo , 
uno de' cinque figli di Souk e di Netphe ov-
vero Saturno e Rea, ma che forse al compi-
mento tu t tora mancante del Pantheon egizio, 
importante opera del sig. Champoll ion, t'ro-
verassi tal nume meglio identificato e descrit-
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to. Dai pochi indizj che quest 'autore fin qui 
ci somministra sembrerebbe potersi r iguardare 
qual dio del m a r e , o specie di Nettuno ( u ) . 

A R T . I I . . 

Forme rappresentative. 

Nel volume delle tavole del più volte citato 
sig. Champollion, e che accompagnano la di 
lui opera intitolata Systeme Hiéroglyphique 
des anciens Égyptiens, trovasi indicata la rap-
presentazione di Aroeri avente forme umane, 
m a colla testa da sparviere , ed al di sopra 
le corna lunari col disco-, tale forma però 
viene annoverata in altro luogo dallo stesso 
Champollion fra quelle appar tenent i al dio 
Lunus, ciò che ben difficile rende il potersi 
questa conciliare coli' altra idea che Aroeri sia 
una specie di Net tuno; né sapre i , a dir vero, 
per ora darvi altra interpretazione, fuorché 
allorquando il dio Lunus viene per tal guisa 
rappresenta to , indichi riguardarsi questo pia-
neta pel di lui rappor to col flusso e riflusso 
del mare. -



A R T . I L I . 

Simboli relativi. . 

Se poco si conoscono gli attributi 3 non 
che le proprie forme rappresentative del dio 
Aroeri, ancor meno noti ne sono i di lui 
emblemi. •: 

T I F O N E . 

A R T I C O L 'O I . 

A tlribuli. 

Fu riguardato Tifone non solamente come 
il nemico implacabile del fratello Osiride, il 
di lui uccisore, e quegli che ne usurpò il tro-
n o , ma pur anche , qual principio cattivo nel 
sistema d e ' d u e opposti pr incipj ; cosicché in 
quella guisa che ogni ben essere attribuivasi 
ad Osiride, così ogni danno ed ogni male 
assegnavasi a Tifone. La più volte citata cro-
naca o leggenda sulle avventure $ Iside e di 
Osiride ci dice che Tifone dopo di essere, 
stato vinto e discacciato da Oro figlio di Osi- ' 
ride, che montò sul t rono d ' E g i t t o , al quale 

' i 
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si competeva per diritto, di success ione, sal-
vossi colla fuga, e in ciò a ju ta to , per quanto 
narrasi , dalla stessa Iside, fórse per farsi al-
lusione all' ordine di cose stabilito che richiede 
la permanente sussistenza de' due opposti prin-
c ip j , dal cui contrasto reggesi il m o n d o quale 
lo volle il Demiurgo, creatore. Tale idea de' 
due opposti principj fu pur comune ad altri, 
p o p o l i , siccome nella Persia il principio buono 
dicevasi Oromaze ed il ca t t iva Arimano, men-
tre in Grecia chiamavansi Agalodemoni i genj 
benefici, e Cacodemoni i malefici. Convien poi 
dire essersi colà r i tenuto che Tifone anche 
scacciato dal t rono conservasse del p o t e r e , 
poiché in Egitto s ' innalzarono d e ' t e m p j de-
dicati a questa divinità, e ciò probabilmente 
per la medesima ragione per cui da' Gentili 
sagrificavasi alle deità d'Averno onde non fa-
cessero male. 

Forme rappresentative. 

La più comune maniera di rappresentarè 
Tifone era quella di un uomo di e t à , a gran 
b a r b a , con fisonomia severa , e col capo or-
nato da molte piume disposte in linea. 



A r t . IH. 

Simboli relativi. 

L ' I p p o p o t a m o era 1' animale destinato ad 
essere l 'emblema di Tifone , sia perchè è uno 
d e ' p i ù fieri animali, come per essere anfi-
bio, onde most rare che il principio nocivo ha 
luogo tan to sulla terra che nell' acqua. Falsa 
quindi devesi ri tenere 1' opinione tanto di co-
loro che dicevano essere lo Schakal simbolo 
di Tifone, come di quelli che ne volevano 
emblèma il coccodri l lo , mentre ora si è pa-
tentemente riconosciuto che lo Schakal è s im-
bolo di Anubi, e ih coccodrillo emblema di 
Souk, il Saturno egizio. 

L A D E A N E P H T È . 

A R T I C O L O I . 

Attributi. 

Questa dea è sorella di Osiride e moglie 
di Tifone. Non si conosce fin qui quali attri-
buti particolari spettino a tale divinità, ma 
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sembra potersi riguardare questa dea come 
l'anello tra il principio buòno ed il ca t t ivo , 
poiché dicesi che quantunque moglie di Ti-

fone, abbia essa però di nascosto ammesso 
all' intima di lei confidenza pur anche Osiride. 
Allegoria forse di quel misto di bene e di 
male che comunemente incontrasi nelle cose 
di quaggiù, cosicché sovente dal male ne de-
riva del b e n e , come dal bene stesso ne de-
riva del male. 

A r t . II. 

Forme rappresentative. 

Figura di donna ora seduta ed ora in pie-
di , che tiene in capo una specie di sostegno, 
sul quale sta una mezza sfera colla convessità 
all ' ingiù, indicante forse la metà inferiore del 
g lobo, quando questo invece, come dice ta-
luno , non indicasse un . paniere o m o d i o , 
mentre il supposto sostegno non fosse che 
semplicemente uno de' segni comuni del ca-
rattere divino. 



A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

Il Pantheon egizio che va pubblicando il 
sig. Champollion fin qui non ci fa conoscere 
per emblema della dea Nephte che tre mezze 
sfere una all' altra sovrapposta , e soltanto se-
para te da breve intervallo con un. semplice 
punto f rammezzo: significandosi forse con ciò 
essere questa dea stata signora di tre delle 
quattro regioni , di cui componevasi l 'Egit to. 

ORO OD HORUS 

D E T T O A N C H E A R S I E S I 

A R T I C O L O I . . 

Attributi. 

Questi è il figlio di Osiride e di Iside detto 
Arsiesi, cioè Ar od Or figlio di Iside, onde di-
stinguerlo da un altro Oro detto il vecchio, che 
ben non si conosce , e se questo sia lo stesso 
•che Orione, ovvero qualche altra divinità. 
Dopo clie Oro il giovane fu profugo nel tempo 
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dell 'usurpazione di Tifone, dicesi che raccolti 
nuovi rinforzi nell 'alto Egi t to , scese nel basso 
e vi scacciò Tifone, ivi succedendo al padre 
Osiride nella qualità d i r e d 'Egi t to (12)] non 
che fu l 'ultimo de' semidei che governarono 
quella contrada , ove dopo Oro ebbero prin-
cipio le dinastie degli uomini , ed egli dopo 
morte passò néW1 Amenti presso il padre nella 
qualità d ' uno de' quattro genj che ivi fan cor-
teggio a quel re degli Elisi egizj. 

A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Se b a m b i n o , rappresentasi con corpo e te-
sta u m a n a , m a comunemente in braccio alla 
madre Iside, gruppo che , come già si disse, 
vien chiamato Iside lattante Oro; e se di età 
maggiore , con corpo umano b e n s ì , ma colla 
testa da sparviere , e questa 0 senza orna-
mento , ovvero collo pschent compreso il li-
t u o , e nelle mani il bas ton sacro a testa di 
cuculia. Chiamasi eziandio Orò quella divinità 
di. umane forme e di giovanile aspetto con 
una treccia di capelli da un l a to , che tiene 
un dito alla b o c c a , da' Greci detto Arpocra-
te j ma finché non venga più precisamente 
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definito, riterras^i qui per semplice simbolo 
del rispetto dovuto ai n u m i , poiché trovasi 
sovente tal simulacro all 'ingresso di più tempj 
appartenenti a diverse divinità, e sempre col 
dito alla bocca come in at to d ' imporre silen-
zio a chi vi si accosta. 

' A R T . I I I . 

Simboli relativi. 

L' emblema propr io di Oro è lo sparviere 
col capo ornato dello pschent. È bensì vero 
che lo sparviere serve di simbolo a diverse 
divini tà , siccome pure accade di altri em-
blemi , ma lo sparviere col disco solare in 
capo indica Re od il sole y e se lo sparviere 
mostrasi rinchiuso in una casa accompagnato 
dai segni di sesso Temminirio, significa la dea 
Atliir od Athor, cioè la Venere egizia, come 
già si vide al t rove, e che qui ripetesi soltanto 
onde porre in avvertenza di non confondere 
gli emblemi che con diverse modificazioni 
servono a varie divinità. 

r 

T H O T H - I B I O C E F A L O 

O D E R M E T E , D U E V O L T E G R A N D E . 

A R T I C O L O I . 

Attributi. . 

. Il pr imo Thoth-IIieracocefalo, od Ermete , . 
t re volte .g rande , f u , come già si disse a suo 
luogo, considerato la sapienza divina , e quale 
istitutore degli dei del cielo, ecl il • secondo 
Thoth-Ibiocefalo od E rme te , due volte grande, 
viene riguardato pel primo istruttore degli no-
m i n i , cioè quegli che sotto il regno del dio 
o semideo Osiride particolarmente li addo t -
trinò nell' arte dello scrivere t raducendo in 
lingua ieratica o sacerdotale i libri composti 
dal Thoth celeste in lingua divina, ed is truendo 
con ciò i mortali nella dottrina religiosa, nei 
doveri della morale e nelle scienze ed arti ; 
non che pure fu quegli che introdusse nel-
l 'Egi t to il tanto celebre giudicio de' morti , 
al che vennero assoggettati anche gli stessi 
re o sovrani di quel paese prima che fosse 
loro accordata onorevole sepol tura , siccome 
anche qual immagine del giudicio che dice-
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vasi aver luogo presso Osiride prima clie le 
anime vengano ammesse neW Amentì od Elisj 
egizj. Sia poi questo secondo Thoth un ' incar -
nazione del p r i m o , od invece una distinta 
divinità, siccome però il secondo ebbe forme 
u m a r e , visse fra i mortali, e gii si at tr ibuiscono 
funzioni part icolari , così separatamente viene 
qui considerato; e poiché ritiensi avere que-
sto vissuto ai tempi che Osiride regnava nel-
l ' E g i t t o , ed anzi qual suo ministro, perciò 
in seguito alla dinastia di Osiride t rovasi qui 
col loca to , siccome pure si farà di altri se-
midei contemporanei. 

Questo secondo Thoth poi fu altresì con-
siderato fondatore del collegio de' preti , e 
delle loro riunioni dette panigerie, specie di 
concili o di cómizj che avevano luogo ogni 
tanti anni • e quindi fece la casta sacerdota-
l e , da lui is t i tui ta , depositaria de' quaranta-
due libri da esso compilati in lingua ieratica, 
e che dicevansi racchiudere tutte le umane 
cognizioni, cioè, riguardo alla religione , alla 
mora le , al buon governo ed alle scienze ed 
arti d 'ogni genere ,cos icché qualsivoglia nuova 
cognizione che col progresso del t empo ve-
nivano ad acquistare gli uomini , que' sacer-
doti asserivano già trovarsi contenuta in que' 
preziosissimi libri. Gli Egizj penetrati per ciò 

L E D E I T À D E L L A T E R R A 7 ~ 

da somma riconoscenza verso questo Thoth 
pei tanti berieficj che ritenevano da esso ri-
cevuti, non esitarono a riguardarlo anzi ve-
nerarlo qual nume , e sostenere che questo 
dio dopo di avere istruiti e beneficati gli uo-
mini mentre viveva fra essi sulla nostra te r -
r a , era passato ad abitare la l u n a , nelle di 
cui regioni credevano che andassero a vagare 
le anime staccate dai corpi , finché non fossero 
ammesse ne\Y A mentì, ove Thoth le presentava 
ad Osiride, ed è quindi particolarmente in 
tale funzione che con esso lui confondesi il 
Mercurio od Ermete Psycopompe de 'Gent i l i . . 
Il supposto soggiorno di questo Thoth nella 
luna, o presso il dio Pooh, fa che allorquando 
viene ' esso considerato sótto tale rappor to , 
compenetransi insieme gli emblemi di Thoth 
e di Pooh. 

Le tanto moltiplicate • rappresentazioni di 
questo secondo Thoth, siccome pure avviene 
di Osiride, - sopra papiri mor tua r j , steli e sta-
tuette di ogni genere , forma e materia' che 
r i t rovami ne' sepolcri de l l 'Eg i t to , deriva al 
certo part icolarmente dall' influenza somma di 
queste due divinità sul destino delle ànime 
ne l la 'v i ta futura , oggetto di sì grande inte-
resse per tutti gli uomini. 



A R T . I I . 

Forme rappresentative. 

Rappresentavasi questo Thoth sot to varie 
forme a seconda dell' aspet to con cui veniva 
riguardata tale divinità. Per lo più trovavas.i 
questa espressa col corpo da u o m o , ma colla 
testa dell'uccello Ibi, che sembra gli sia s tatò 
particolarmente consacra to , perchè questa spe-
cie di cicogna nutrendosi di rettili ed insetti 
nocivi, era i ' I b i in Egitto riputato per ani-
male assai ut i le , e quindi ben oppor tuno ad 
essere simbolo vivente di tanto benefico nu-
me. Talvolta poi stavano sul capo di questo 
uccello le corna di becco con due ureus, e 
per finimento la parte superiore dello pschent 
fiancheggiata dà due gran p i u m e , ed ora in-
vece sopra la testa le corna lunari con un 
gran globo o disco nel mezzo. ' Quindi allor-
quando volevasi fare speciale allusione all 'es-

s e r e stato Thoth inventore della scri t tura, 
veniva questo rappresentato da un cinocefalo 
con penna o canna in m a n o , e -tavoletta da 
scrivere, e ciò forse per l ' invalsa popolare 
opinione che tal fantastico animale conoscesse 
l 'arte di scrivere, errore probabilmente deri-
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vato dall' osservazione fatta che talvolta qual-
che sc imia , con cui ha tanta rassomiglianza 
il così detto cinocefalo, abbia imitato l ' a -
zione dell 'uomo nel l 'occuparsi di scrivere. 

A R T . I I I . 

Sìmboli relativi. 

Il simbolo vivente e più generalmente usato 
e venera to , come se fosse lo stesso nume , 
è certamente l 'uccello Ibi, per le ragioni qui 
sopra indicate. Due sono però.le specie di Ibi, 
cioè una bianca e 1' altra nera od oscura ; 
quelli della pr ima abitano sovrat tut to il basso 
Eg i t t o , e quelli della seconda 1' alto Egi t to 
o l 'Et iopia. Gli uccelli d ' en t rambe le specie 
purgano il rispettivo loro paese dai rettili, 
dai bruchi ed altri insetti nocivi , ma la spe-
cie bianca è quella più part icolarmente con-
sacrata a questo Thoth. Non si conosceva 
per 1 'addietro che vivi esistessero siffatti ani-
mali in quelle contrade , e soltanto se ne t ro-
vavano molti imbalsamati e deposti ne' se-
polcri ; ma dopo i viaggi di Bruce e di altri 
dotti che posteriormente visitarono l 'Egi t to , 
si è t rovato vivo questo volatile tanto di una 
specie che dell'altra. Tale Ibi poi qual em-
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blema di Thoth rappresentavasi per lo più 
poggiante sopra una squadra o livello, forse 
per allusione all 'imparzialità ne' giudicj delle 
anime degli estinti cui assisteva il Thoth-
Ibiocefalo. 

Il cinocefalo, come già si d i sse , anche iso-
latamente serviva pure di emblema al Thoth, 
due volte grande , allorquando volevasi avere 
rapporto all' insegnamento da esso dato agli 
uomini di esprimere e comunicare le loro idee 
per mezzo di segni d ivers i , cioè la tanto 
utile arte dello scrivere, e ciò, per quanto ab-
biamo det to qui. sovra, sulla falsa opinione che 
questo fantastico animale fosse dotato di tale 
abil i tà, siccome pure per le supposte intime 
relazioni di questa specie di cane o di scimia 
colla luna o col dio Pooh. 

Queste sono le principali divinità che di-
re t tamente od indirettamente regnarono sul-
l 'Egi t to vestendo forme u m a n e , ma si ag-
giungeranno poi qui altri semidei o genj che 
giudicansi avere avuto rapporti particolari colla 
dinastia di Osiride. 

S' incomincierà dai quattro genj o giudici 
del} 'Amenti j varj de' quali figurarono già vi-
vente Osiride, e quindi in seguito riguardati 
formanti il corteggio di Osiride qual re del-
l' A mentì o degli Elisi egizj , e qual preside 

al giudicio delle anime de' defunti che ivi da 
Thoth Psycopompe gli vengono p resen ta te , 
e sono questi : i Amset a testa umana ; 2 Api 
a testa di b u e ; 3 Anubi a testa di scliakaly 
4 ed Arsiesi od Oro figlio di Iside a testa 
di sparviere. Tali genj vengono poi quasi sem-
pre rappresenta t i insieme e poggianti sopra 
i fiori di l o t o , poiché r i tenendo gli Egizj che 
quanto riguardi e viventi e vegetazione il tutto 
derivi dall' acqua , come dicesi dai così detti 
Nettunisti di oggi giorno, t rovarono tale pianta 
acquatica opportunissima a ciò indicare ; ol-
t reché pretendevano essi altresì che tale pianta 
avesse servito di cibo a que' primi abitatori ( i3). 

Nella più volte citata storia delle gesta e 
vicende di Osiride trovasi che certo Canopo 
nella qualità di suo pilota fu uno di quelli 
che lo accompagnarono nella celebre di lui 
spedizione alle Indie Orientali, per lo che fu 
r iguardato qual semideo od eroe che meritò 
d 'essere divinizzato come per apo teos i , poi -
ché venne chiamato il dio Canopo, cioè qual 
dio del mare o del Nilo; per la qual cosa in 
certi giorni dell 'anno i sacerdoti di quella na-
zione esponevano al pubblico de' vasi ripieni 
d ' a c q u a del Nilo col coperchio sovente in 
forma di testa umana , e dicevansi rappresen-
tare Canopo; tai vasi erano o di pietra o di 

6 
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certa terra cotta assorbente , che valutavasi 
poi opportunissima a meglio purgare e con-
servare l ' acqua del Nilo, e per cui molti di 
questi vasi venivano con vantaggio impiegati-
negli usi domestici. 

Altri compagni di Osiride nelle di lui im-
prese guerresche e nel buon regime e governo 
dell 'Egitto avranno forse meri tato del par i 
d ' e s se re pur anche divinizzati o considerati 
quai n u m i , t ra i quali vi pot rebbe essere com-
preso anche quel dio che chiamasi Marte egi-
z io , di cui non se ne conosce ancora il vero 
nome datogli da quelli ant ichi abi tant i ; m a 
s iccome incerti tu t tora ne sono i loro nomi 
ed i loro a t t r ibut i , così anche per non ap-
por tar confusione in materia già abbastanza 
compl ica ta , ommetterassi di qui r ag iona rne , 
avendo noi preso l 'assunto soltanto d ' ind ica re 
le pr imarie divinità de l l 'Eg i t to , il loro ordine 
successivo ed i rispettivi a t t r ibut i , forme rap-
presentative, e corr ispondenti simboli od em-
blemi. 

S E Z I O N E T E R Z A 

C O N S I D E R A Z I O N I G E N E R A L I S U G L I D E I D E L L ' E G I T T O 

N e l l a pr ima Sezione di questo opuscolo 
scinosi indicati gli dei incorporei del cielo , 
cioè o quelli che ri tenevansi aver concorso 
alla grand' opera della creazione dell' universo, 
e che considerare si possono siccome varj 
attributi della suprema divinità, o del Demi-
urgo Anton, ovvero i p r imar j oggetti della 
creazione, quali sono la t e r r a , il c ie lo , i pia-
neti e simili , confondendo così l 'effetto colla 
causa , e l ' immagine col p r o t o t i p o , mentre p o i 
nella seconda Sezione si fecero osservare i se-
midei o genj che ves tendo forme u m a n e , e 
soggiornando per alcun t empo sulla nostra 
terra in mezzo agli uomin i , vi stabil irono un 
culto religioso, d e ' b u o n i pr incipj di moralità 
e di ordine sociale, non che maggiormente 
gli incivilirono coli ' istruirli nelle scienze ed 
arti. Considerarono quindi gli Egizj per cen-
t ro di tali beneficj il dio Rè, il so l e , o d il 
di lui vivente emblema Osiride capo della di-
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»astia che precedet te immediatamente la prima 
composta di uomini. In quella guisa poi che 
gli dei del cielo indicati nella prima Sezione 
ci fanno conoscere le astrat te opinioni sulla 
divinità di quell 'antico popo lo , quelli secon-
da r j della susseguente Sezione ci sommini-
strano la nozione dello s tato politico e fisico 
degli Eg iz j , e la nota e vetusta cronaca o 
leggenda sulle vicende di Osiride e della di 
lui famiglia devesi quindi in particolar m o d o 
riguardare qual allegoria delle as t ronomiche 
cognizioni del tempo (i4) : ed ecco come fa-
cilmente può riconoscersi conciliabile 1' egizia 
mitologia somministrataci da 'Grec i con quella 
che pur risulta dal conforme concorso di p iù 
antichi m o n u m e n t i , che tuttora sussistono in 
quelle con t rade , accompagnati da geroglifiche 
iscrizioni, ora chiaramente t radot te dal cele-
bratissimo sig. Champollion il g iovine , che 
colle luminose di lui scoperte ci aperse, per 
così d i re , una nuova storia di quella classica 
terra. 

Adottatosi una volta dagli Egizj di riguar-
dare Osiride per il sole , ed Iside per la luna, 
e ritenutosi che da questi due luminari sic-
come da' loro emblemi principalmente dipenda 
il bene di quaggiù o sulla nostra t e r ra , rag-
girossi in ispecial m o d o , dirò cos ì , la nuova 

mitologia egizia sopra questi due personaggi, 
oltre a Tifone, di cui parlerassi qui in se-
guito; ne al certo può dirsi invenzione greca 
la cronaca sulle vicende di Osiride, poiché 
sulle pareti di una camera appartenente ad 
un tempio nell ' isola di Philoe eretto sotto la 
dominazione de' Fa raon i , i di cui disegni con 
altri oggetti di egizia archeologia esistono 
presso lo stesso autore del presente Opuscolo, 
t rovasi ivi rappresenta ta la morte di Osiride 
in modo analogo alla citata cronaca greca ; 
siccome altresì la tanto nota tavola Isiaca , 
che ha pure tut to il carattere di egizio lavoro, 
ben ci dimostra l ' impor tanza somma che ivi 
assegnavasi ad Iside, a .questa multiforme di -
vinità. Mentre poi r imasero le precedenti opi -
nioni sugli dei del cielo quasi soltanto fra le 
idee speculat ive, il culto poster iore degli Egiz j 
si rivolse part icolarmente verso le divinità del 
s e c o n d o s istema religioso, dalle quali spera-
vansi più immediat i van tagg i , e ciò probabil-
mente in ispecial modo avrà avuto luogo al-
lorquando gli Egizj si diedero a fare ordinate 
osservazioni sul movimento degli astr i , in ciò 
favoriti dal distinto loro splendore in quel bel 

• cielo, e spinti poi ad occuparsene per viste 
agricole, massime rappor to alle tanto utili 
espansioni del Nilo. Quindi in Osiride o nel 
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soie considerandosi la sorgente d 'ogni b e n e , , 
siccome in Tifone principe delle tenebre quella 
del male , la no ta cronaca o leggenda relativa 
sulle vicende di Osiride, Iside , Tifone ed Oro 
non fece che somministrare un' allegoria del-
l' annuale corso de' p iane t i , e dell' andamento 
delle stagioni. Ma senza qui r ipetere tut to 
quanto già da altri distesamente venne espo-
sto su questo a rgomento , ci basti a comprova 
di quanto qui si asserisce un semplice saggio 
de' rapport i dell' as tronomia colla cronaca più 
volte ind ica ta , rapport i che non essendo noti 
a t u t t i , sembra non fuor di proposito il qui 
most rarne almeno alcuni de' pr imarj . 

Prima però di passare a tale applicazione 
mi si conceda di far qui osservare che nel-
l 'Egi t to quantunque vi si r iconoscesse per uno 
de' p r imar j numi Plita.li od il fuoco , non può 
dirsi che ivi fosse adot ta to il puro Magismo, 
setta che il fuoco riguarda per primaria di-
v in i tà , poiché gli Egizf ritenevano, il dio Phtah 
soltanto per prima produzione del Demiurgo 
creatore ; e neppure confonder si devono le 
opinioni religiose di quel popolo col Sabismo 
che nel solo culto degli astri consiste , i quali 
anzi dagli Egizj erano riguardati per esseri 
secondarj della creazione, perchè derivanti dal 
dio Phtah, che . come già si v ide , fu questi 

( 
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al dir degli Egizj il pr imo prodot to nella 
grand' opera della creazione (i5). 
° Al tempo in cui il sole discende ai segni 
inferiori , ed al l ' is tante in cui il segno celeste 
dello scorpione trovasi al diciassettesimo gra-
do , è quello nel quale dalla leggenda egizia 
si fissa la mor te di Osiride, ment re poi la 
luna è piena al segno del toro. Questo pure 
è il t empo in cui supponesi che Iside pianga 
la morte dello sposo Osiride, al che ogni anno 
alludendosi in tale r icorrenza nell' Egit to , fa-
ceva si camminare processionalmente un bue 
d o r a t o , e coperto d ' u n d rappo n e r o , de t to 
il bue Api simboleggiante il to ro celeste, sot to 
il cui segno all' a l lontanamento del sole suben-
t ra l ' impe ro delle tenebre rappresentato da 
Tifone, e la terra viene spogliata della vivi-
ficante vegetazione, la quale poi torna a ripro-
dursi di nuovo allorché il sole nella pr ima-
vera passa al segno dell 'ariete. 

La luna splende maggiormente nelle lunghe 
notti p rodo t t e dal l 'a l lontanamento del so l e , 
passando essa per i segni già abbandonat i dal 
so le , ciò che viene rappresenta to dal viaggiare 
di Iside che va in cerca di Osiride senza in-
contrarlo. Essa poi è piena nel pr imo mese 
d 'autunno appunto al segno celeste m cui al-
l 'equinozio di primavera il sole od Osiride ha 

* 
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stabilito la sua potenza fecondatrice. Quindi 
in quello d ' a u t u n n o il sole trovasi al segno 
dello scorpione , segno consacrato all' elemento 
dell' acqua, e per cui i sacerdoti egizj in tale 
t empo portavansi di not te ai m a r e , ed ivi 
con acqua e con terra formavano un ' imma-
gine della luna, d icendo che tale composto 
rappresentava a un t e m p o Osiride ed Iside, 
cioè il sole e la luna. F ra i diversi plenilunj 
uno ne accade al segno della vergine, chia-
mata Iside da Era tos tene , e questo segno 
venne altre volte rappresentato, da una donna 
Che allatta un b a m b i n o , siccome osservasi fra 
gli idoli egizj Iside lattante Oro. Quindi la 
luna dopo il plenilunio al segno della bilan-
cia, t empo in cui dicevasi che Tifone avendo 
trovato il COÌTI no ove stava rinchiuso il cada-
vere di Osiride, tagliò questo in quattordici 
pezz i , cioè quanti giorni appunto scorrono 
dalla luna piena alla n u o v a , e dopo passato 
tal tempo essa giunge al segno del to ro , e si 
unisce al sole d' onde prende la luce pei suc-
cessivi quattordici giorni. La luna poi trovasi 
in congiunzione col sole per i sei mesi della 
buona s tag ione , e nella par te superiore dei 
s egn i , cioè ne l l ' emisfero , in cui il sole vin-
citore delle tenebre colla di lui luce e colla 
forza del suo calore fa rivivere la natura. Que-

sto passaggio del sole al segno del toro al-
lo rché r i torna dalle regioni inferiori è con-
trassegnato dal t ramontare di Orione det to 
astro di Oro. Questi ne' giorni successivi tro-
vasi unito al sole di p r imavera , cioè associato 
al di lui tr ionfo sulle tenebre , o sopra Tifone, 
che riguardasi per quello che le produsse. Se-
condo la leggenda, Iside raccoglie ed unisce 
i quattordici pezzi del corpo di Osiride, e 
loro dà sepol tura , ad eccezione del phallus 
che più non ri trova , perchè da Tfone get-
ta to nel Nilo, alludendosi forse che tal fiume 
provvede esso alla fecondazione di quelle ter-
re. Dicesi altresì che Osiride r i tornato dipoi 
dagli inferni o dalle regioni inferiori , venne 
in soccorso del figlio Oro e della moglie Iside 
contro Tifone, o contro il p r inc ipe delle te-
nebre , forzato così nella buona stagione a re-
stituire l ' i m p e r o al pr incipe della luce. 

Tali ed altri rapport i non pochi potrebbonsi 
dimostrare tra quanto narrasi nella più volte 
citata leggenda intorno alle vicende di Osiri-
de , Iside, Tifone ed Oro, e l ' andamento de' 
pianeti singolarmente del sole e della luna^ 
m a sembra che- quanto qui ora inclicossi ba-
star possa a comprovare 1' esistenza degli as-
seriti rapport i . Aggiungerassi ora soltanto che 
alla supposta dinastia de' semidei o genj vi 



hanno pur relazione più altre idee fisiche e 
morali , s iccome l 'influenza degli elementi sulla 
costituzione della nostra terra , e gli stimoli 
alla vir tù , cui tendono le adottate opinioni 
religiose sull'Amenti od Elisi egizj , soggiorno 
supposto al sommo delizioso, e riservato sol-
tanto a coloro ch ' ebbe ro in vita lodevole con-
dotta , e che non si può conseguire dalle anime, 
de ' de fun t i se non che dopo l ' imparziale giu-
dizio di Osiride qual re di quella regione, e 
questo preceduto da altro giudicro pronunciato 
da ' sacerdot i sugli estinti , onde potesse ad 
essi venire accordata onorevole sepoltura, giu-
dicio istituito da Thoth mentre soggiornava 
tuttora su questa terra, ed immagine di quello 
inevitabile nell'Amenti; e se nelle opinioni re-
ligiose dell 'Egitto non trovasi un preciso equi-
valente al Tar ta ro de 'Gent i l i , ivi ritenevasi 
però che le anime non ammesse nel l 'Ament ì 
r imanevano per lunga serie d ' ann i vaganti 
senza quiete nelle regioni t ra la terra e la 
luna, regioni nelle quali le anime umane se-
condo la credenza degli Egizj passavano to-
sto al separarsi dalle spoglie mortali. 

Da quanto si è qui osse rva to , tanto nella 
pr ima che nella seconda Sezione di questo 
opuscolo , sembra potersi chiaramente dedurre 
che le opinioni religiose in amendue indicate 

non trovatisi punto in opposizione tra di esse, 
poiché quanto alla fabbr ica dell 'universo as-
segnavasi alle incorporee e supreme deità del 
cielo, mentre poi ritenevasi appoggiato agli 
dei o genj subalterni il regime del mondo 
che noi ab i t i amo , e quindi contemporanea-
mente nel l 'Egit to prestavasi culto sì alle une 
che alle altre divinità , ma part icolarmente poi 
verso quelle che supponevansi avere più im-
mediat i rapport i col nostro benessere. 

Quanto poi all' apparente mostruosi tà nella 
rappresentazione o nelle immagini degli d e i , 
non è già tale come da molti si c r e d e , poi-
ché nell' impotenza in cui trovavansi gli arti-
sti egizj di somministrare con umane forme 
l ' idea di esseri ben al di sopra della nostra 
specie , più volte vi sosti tuirono teste di ani-
mali , di quelli però che ritenevansi avere qual-
che analogia coi supposti at tr ibuti delle di-
verse d iv in i tà ; e quindi devonsi considerare 
i simulacri de' loro numi piut tosto quali em-
blemi, anziché vere immagini , dal che deri-
varono le tante forme bizzarre che osserviamo 
nella rappresentazione degli dei egizj , che 
molte poi r isultarono per aver essi personifi-
cati in certo modo i var j attributi di una 
stessa d ivini tà , ma che per ciò né sì gros-
solane né sì complicate risultano agli occhi 
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di coloro che r iconoscono i titoli delle forme 
ado t t a t e , cosicché le immagini degli dei egizj 
devonsi piut tosto r iguardare esse pure come 
geroglifici o segni di convenz ione , anziché 
vere rappresentazioni . 

I Grec i , che dall' egizia mitologia in gran 
pa r t e desunsero la l o r o , r i t rassero pur anche 
dal l 'Egi t to le belle arti. Quanto all' architet-
tura che già ivi mostravasi magnifica e gran-
diosa coi tant i t empj e m o n u m e n t i , molti de ' 
quali tut tora sussis tono ne l l 'Eg i t to , non avendo 
essi come gli Egizj per principio religioso lo 
scopo pr imar io della lunghissima durata ap-
poggiato a l l 'opinione di quel popolo , che ad 
ogni tre mille anni le anime umane s taccate 
dai corpi r i tornassero ad investirne altri (i 6 ) , 
quella colta e tan to ingentilita n a z i o n e , di-
par tendos i nelle sue fabbr iche dall 'egizia p e -
sante ed eccessiva sol idi tà , occupossi di mag-
giore e leganza, e tale sua t endenza alla raf -
finatezza la condusse sì in pi t tura che nella 
scultura ad innalzarsi perf ino al bello ideale , 
e quindi con umane forme rappresen ta re es-
seri al di sopra della nos t ra n a t u r a , cioè i 
loro de i , onde non ebbe ro b isogno per ciò 
di r icorrere a forme immaginarie e s t ravagan-
ti. Gli Egizj però avevano di già fat to un 
grande slancio nel dischiudere i p r imi la via 
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alle belle arti con t empj s o n t u o s i , e non ¡spre-
gevoli sculture e p i t tu re , so rpassando così di 
gran lunga gli altri popol i a n t i c h i , po iché per 
la somma imperizia i simulacri delle loro divi-
ni tà consistevano in q u e ' t r o n c h i d' albero dett i 
zoara, od' in ammass i informi di pietra. 

I sacerdot i egizj poi non solamente credet-
t e ro oppor tuno di r icoprire con velo mis te-
rioso le loro dot t r ine pe r viste private , ma 
t rovaronsi fora' anche nella necessità di p a r -
lare a quel popolo per mezzo di emblemi e 
di allegorie, s iccome t an to la storia ant ica 
che la moderna ci d imost ra essere tale il lin-
guaggio , singolarmente presso gli Orienta l i , 
il più accet to e p iù confacente a popol i di 
calda immaginaz ione , n o n che poi in gene-
rale l ' influenza che più o meno sopra tut t i 
i popol i eserci tano gli oggetti che o p r o m o -
vono s p e r a n z a , o incutono t imore , m a s -
sime al lorquando der ivano da cause mis te ed 
ignote. Devesi po i a tu t to ciò aggiungere al-
tresì che quantunque neh' Eg i t to siansi a un di-
presso cos tantemente at t r ibui te le s tesse forme 
alle medes ime divinità , pure alcune subalterne 
variazioni assegnare si debbono anche al ca-
priccio degli a r t i s t i , s iccome non di r ado ac-
cade eziandio fra noi ove esiste un codice 
religioso ben più preciso ed inalterabile. 
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(i) a car. 5. 

I l nome d' Egitto fu da' Greci dato al paese che 
tuttora porla tal n o m e , derivandolo da un supposto 
antico re di questa contrada da essi chiamato Egyp-
lus , nome che punto non trovasi nella cronologia de' 
Faraoni. Credesi però che i Greci imprestarono il nome 
di Egyptus al Faraone Sethosis-Ramesses , siccome fe-
cero pure col di lui fratello Armais che passò in Gre-
cia, dandogli il nome di Danaus. Gli Ebrei poi chia-
marono l 'Egi t to Art-kham ovvero Messraìm figlio di 
Cham, supponendo che o 1 'uno. o l 'altro di questi 
due avesse pel primo popolato l ' E g i t t o ; ma il vero 
nome attribuito a questo paese dagli antichi suoi abi-
tanti è quello di Chbni o Cheme, che in lingua 
cofta vuol dire Nero a cagione della terra di color 
nerastro che ivi depone il Nilo, e per cui tal fiume 
veniva chiamato Oukamè. Parlasi qui di antichi scritti 
in lingua cof ta , poiché tale sembra doversi ritenere 
che sia stata la lingua parlata nell 'Egit to anche nei 
tempi Faraonici ; ma quand' anche poi prima delle di-
nastie de 'Fa raon i quivi si parlasse altra lingua, sia fe-
nicia , sia caldea, o sia pur anche ebraica , ciò non 
importa al caso nostro, poiché niuna influenza può 
avere sulle ricerche mitologiche e storiche de l l 'Eg i t -
t o , che voglionsi tutte appoggiare a manoscritti od 
iscrizioni monumentali che punto non esistono, o non 
si conoscono innanzi la dominazione de' Faraoni. 

s'.w 
(2) a car. 9. 

Neil' Egitto- non solamente scolpironsi e modellaronsi 
in grande i .vai] loro . dei da collocarsi ne' tempj 0 
presso i medesimi, ma altri se ne fabbricarono di mi-
nor formato o pei sepolcri o ad uso privato , quali 
poi da' Greci e Romani furono detti dei Penati ; non 
che pure se ne lavorarono di piccolissime dimensioni 
da attaccarsi al collo o da porsi in dito tanto per vi-
venti che per le mummie, oggetti chiamati amuleti o 
talismani, ed a tale uso impiegavansi non solamente 
immagini di divini tà , ma eziandio i loro simboli, a t-
tributi ed anche semplici iscrizioni geroglifiche o se-
gni misteriosi, e ciò sia in terra co t ta , che in pietra 
od in bronzo. I talismani ed amulet i , ritenuti quai 
preservativi di mal i , furono di antichissima costumanza 
sì nella Caldea che nell' Eg i t to , di dove si diffusero 
nella Persia ed in altre contrade. I Mussulmani ben-
ché acerrimi nemici dell' idolatria , purché senza figure 
u m a n e , anche al dì d' oggi ne fanno gran caso, e di 
tale grossolana superstizione non ne va totalmente 
esente la stessa odierna Europa. L'attribuzione di tali 
virtù agli amuleti e talismani sembra essere principal-
mente derivata dall'antichissima invalsa opinione sul-
l 'influsso de 'p iane t i e delle stelle tanto sovra gli og-
getti fisici che sui mora l i , e quindi dall' astrologia , 
chiromanzia ed altri simili artificj, di cui sovente ser-
vesi 1' impostura a danno della stolta credulità. 

(3) a car. 9. 

11 sig. Seyffarth di Lipsia giovane espertissimo nelle 
lingue orientali , seguendo l'opinione del di lui mae-



G 6 N O T E 

stio il fu sig. Spohn, e sviluppandola maggiormente 
con elaboratissima opera recentemente pubbl icata , 
pretende invece provare che le scritture geroglifica , 
ed jeratica o sacerdotale, come la demotica od epi-
stolare dell' Egitto siano totalmente alfabetiche , e che 
il carattere impiegato nella scrittura detta demotica 
derivi immediatamente dalla Fenicia. Quanto a questa 
derivazione, a dir v e r o , dalla Tavola ch'egli dà di 
confronto sembra almeno assai probabile il di lui as-
sunto; non cosi chiara però è la di lui pretesa che i 
segni tanto ieratici che geroglifici corrispondano pie-
namente ai demotici e da questi derivino, anziché 
averli forse precedut i , cioè non siano che alfabetici 
più elaborati, escludendo i modi simbolici e rappre-
sentativi, è ciò che trovasi in opposizione diretta col 
sistema del sig. Champollion. qui adottato. Ma in tale 
conflitto, quasi divenuto nazionale tra i Francesi ed i 
Tedeschi , di cui conviene attendere la decisione che 
risulterà dal consenso generale de' dotti anche di altre 
nazioni, io non tralascierò qui di attenermi al sistema 
del sig. Champollion , siccome al dì d' oggi il più ge-
neralmente adottato , e tanto più mi vi presto senza 
immischiarmi in relative disamine, poiché lo scopo di 
questo Opuscolo non essendo già ne l ' interpretazione 
de' geroglifici, ne l'intelligenza dell' antica lingua cofta 
forse de' tempi di Cham, ma soltanto un' ordinata 
esposizione complessiva della mitologia egizia, qualora 
nell' avvenire alquanto diversa risultar ne dovesse 1' or-
tografìa, dirò cosi , de 'nomi d'alcuni degli .dei qui 
inseriti, per le varianti espressioni fonet iche, siccome 
ciò non può alterare ne le forme rappresentative de-
dotte dalle lapidi e dai papiri, ne i loro attributi de-
sunti dal concorso di tante nozioni, ne in somma il 
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generale sistema mitologico che qui si espone ; ere-
desi quindi di potere fin d' o r a , senza tema d ' i nco r -
rere per questa parte in errori sostanziali, seguire le 
tracce del più volte citato sig. Champollion, non che 
quelle coerenti de' greci autori che ci tramandarono 
nozioni sull'egizia mitologia, che sono poi da valu-
tarsi non poco sì per la loro antichità , come pur an-
che essendo stato l 'Egitto per lunga serie d ' ann i sotto 
la dominazione de' Tolomei o lagidi di greca nazione. 

(4) a car. i2. 

Menfi o Menvc venne fondata da Menete capo della 
prima dinastia d e ' F a r a o n i , e quindi divenne la resi-
denza ordinaria dei re d' Eg i t to , e considerata la se-
conda capitale dopo Tebe , di cui parlerassi nella se-
guente Nota. In Menfi risiedettero pure i così detti 
re pastori , allorché invasero 1' Egitto ; ma anche dopo 
che questi vennero discacciati dal paese usurpato , 
molti de' re indigeni continuarono a tenervi la loro 
sede. Menele gettò le fondamenta di Menfi in luogo 
da prima occupato dal fiume Nilo, eh' egli deviò as-
sicurandone l 'opera con grandiosi e robustissimi ri-
pari , e quindi scavò quel tanto celebre lago che tut-
tora porta il nome di lago di Menfi , destinato a ri-
cevere le acque sovrabbondanti dal Nilo ne' tempi di 
straboccamento, onde tali acque così riunite e gio-
vassero a rendere meglio fortificata la nuova città , e 
qual opportuno serbatojo pei tempi di siccità. 

n J 
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(5) a car. 12. 

Non si conosce l 'origine di Tebe o Tape-, essa si 
perde nell 'oscurità de ' tempi più ant ichi , e sembra 
che la di lei fondazione sia da . ritenersi che abbia 
avuto principio dai primi abitatori del l 'Egi t to; ma dai 
miti egizj se ne attribuiva la fondazione ad Osiride 
considerato capo della dinastia d e ' l o r o semidei. Tebe 
sotto il prisco regime teocratico divenne col tempo 
forse la più vasta città che in que' tempi abbia esi-
stito ; ma allorquando il governo divenne monarchico, 
e che Menete primo re fondò Menfi, e vi stabili , 
come già si disse , 1' ordinaria residenza de' sovrani 
d ' E g i t t o , Tebe molto perdette del prisco.suo splen-
dore , che in parte poi riacquistò in seguito per opera 
di alcuni Faraoni che vi soggiornarono, e l 'abbellirono 
con t empj , con palagi sontuosi, e con magnifici mo-
numenti sepolcrali, siccome particolarmente fecero .1 
grande Sesostri ed il di lui successore Ramesse. Tra 
i più rinomati monumenti di Tebe contasi il tanto 
celebre Memnonium, o palazzo, o t empio , o sepol-
cro fabbricato dal Faraone Osymandias, e di questo 
grandioso edificio trovami tuttora avanzi tali da farci 
ben riconoscere qual ne fosse l 'ampiezza e sontuosità. 
11 solo piede di una statua rinvenutosi ne' dintorni 
e della lunghezza di i3o pollici, ben ci dimostra quali 
fossero le sorprendenti dimensioni del relativo colosso, 
che ritener si deve per la statua rappresentante .1 t a-
raone Osjmandias, ben diverso da quello che 1 Greci 
chiamarono statua di Memnone, che ritiensi per quella 
d?Amenophis / / , ed alla quale attribuivano sorpren-
denti prodigi, cioè di dare de 'suoni al levare del sole. 
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(6) a car. 12. 

La dinastia de' Tolomei ebbe principio da Tolomeo 
detto Soter, cioè salvatore , figlio di Lagos e generale 
di Alessandro il Grande , alla di cui morte questo ge-
nerale fecesi re di Egit to, e fondò quindi la dinastia 
de' Tolomei o Lagidi che fini colla morte dell' ultima 
Cleopatra, cioè quella nota principalmente pe' di lei 
intrighi galanti con Marcantonio , ed alla quale suc-
cedette tosto la dominazione romana. Ora siccome la 
morte di Alessandro Magno avvenne 323 anni prima 
dell' era cristiana, e quella di Cleopatra 29 anni avanti 
Cristo , cosi la durata della dinastia de' Tolomei ri-
sulta di 294 anni. Questa Cleopatra fu 1' ultima di 
tal nome nella storia d ' E g i t t o , mentre la prima fu 
moglie di Tolomeo Epifane e madre di Tolomeo Fi-
lomator ; siccome non devonsi altresì confondere le 
diverse Berenici che contansi nella storia d ' E g i t t o , 
tra le quali la più antica e più celebre fu la quarta 
moglie del primo Tolomeo detto Soler e madre di 
Tolomeo Filadelfo, che per nomina del padre e per 
sorte dell 'armi in vece d 'a lcuno de'f igl i della prima 
moglie di Soter, cioè Euridice figlia di Antipater, r i -
mase sul trono d 'Egi t to e fu quindi il secondo re 
della dinastia de' Tolomei. 

(7) a car. i4-

Gli Egizj , che probabilmente furono i primi ad 
aprire la carriera delle arti del disegno, benché in 
essa fecero tosto rapidi progressi, non essendo giunti 
a crearsi un prototipo di un bello ideale nella rap-
presentazione de' loro dei , e non potendo in essi con 
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delle forme tratte soltanto dalla specie umana impri-
mervi un carattere benché analogo, ma che ad essa 
fosse decisamente superiore, trovaronsi forzati , per 
distinguere i loro idoli , di frammischiare più volte 
forme umane con quelle di alcuni animali, e singolar-
mente per la parte della testa ; ma scelsero animali 
il di cui istinto avesse qualche analogia colle attr ibu-
zioni assegnate alle rispettive divinità, dal che prin-
c i p i e n t e ne derivò 1' apparente mostruosa mitologia 
di quella nazione, mentre era forse soltanto misterio-
sa , e quindi più opportuna a fare impressione sulla 
massa di un popolo non ancora giunto ad un alto 
grado d'incivilimento e d'istruzione. Questa sembrami 
la causa principale delle forme bizzarre degli idoli 
egizj , anziché quella assegnata da 'grec i scrittori, vaie 
a dire che ciò derivasse dall' opinione che gli dei del-
l 'Eg i t t o , allorché trovaronsi perseguitati dal cattivo 
genio , per salvarsi furono costretti a nascondersi as-
sumendo apparenze di diversi animali, e che perciò x 
bru t i , le cui forme servirono a tal salutare scopo, 
divennero sacri a quel popolo. 

(8) a car. io. 

Le serpi che v' hanno di più specie e taluna vele-
nosa ed altra no, nell' Egitto siccome altrove, ivi ser-
virono di simbolo per diversi oggetti ; per la qual cosa 
varie ne furono le relative rappresentazioni. Pel ve-
leno mortifero di taluna delle , serpi , che richiède l 'arte 
medica per impedirne i sinistri effet t i , fu considerata 
qual simbolo della medicina, e per cui presso i Gen-
tili venne ritenuta per distintivo di Esculapio dio del-
l ' a r te medica; e pei tortuosi suoi g i r i , se variati a. 
guisa di fiamma , per emblema della bellezza, e se 

NOTE i O l 

formanti un cerchio o curva concentrica, per simbolo 
dell' idea astratta dell' eternità: L 'ureus od aspide per 
la di lui potenza e sagacità fu assunto nell' Egitto per 
generale indizio della potenza o sapienza divina , sic-
come poi il Boa od altra serpe non venefica per sim-
bolo dei buon genio , e quindi del dio conservatore 
detto Amon-Cnef. 

(g) a car. 27. 

Nei papiri pei defunti , siccome negli steli o lapidi 
mortuarie trovasi con geroglifici espresso, sia dipinto 
che scolpito , a un dipresso il medesimo comune ri-
tuale funereo , e questo con delle forme consimili , 
cioè sopra le colonne dello scritto o scolpito-vedesi il 
personaggio cui il papiro o lo stelo ha relazione, e 
vi compare alla presenza di varie divinità", tra le quali 
principalmente distinguonsi Osiride e Thoth-Ibi0cefalo, 
il Mercurio Psycopompe de' Greci , e talvolta ancora 
la supposta dea Satè con un corteggio di donne por-
tanti in testa una specie di parrucca probabilmente 
fatta di crini. Quivi il defunto è rappresentato al di 
lui arrivo neW Amenti per subirvi l'inevitabile giudicio 
di ammissione o di esclusione da tale delizioso sog-
giorno. 

All' ingresso dell' Amentì o del luogo ove formasi 
tale giudicio trovasi un piedestallo, sul quale posa 
1' amiìbio e fiero ippopotamo , come in guardia di tal 
luogo, prototipo del can Cerbero per gli Elisi de' 
Gentili. Ne' quadri astronomici di Tebe e di Esne 
l ' ippopotamo occupa nel ciclo il luogo ove i Greci 
rappresentarono la g rand 'o r sa , od orsa maggiore, co-
stellazione dagli Egizj detta il cane di Tifone. L' a -
nima del defunto vi è condotta o dal Tkoth-lbioce-
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falò diret tamente innanzi ad Osiride, ovvero da di-
verse donne presentata alla dea Sat'e, forse, come si 
d i sse , Iside sotto forme di Satè , qui la Persepone 
de' Grec i , o la Proserpina de' Romani , siccome pure 
in tali rappresentazioni talvolta veggonsi altresì 1 qua -
rantadue congiudici o consiglieri di cui si fece cenno 
qui sopra ; ma sempre però da un lato la decisiva bi-
lancia con un cinocefalo simbolo di Thoth, non che ì 
quat t ro genj noti dell 'Amenti. Diodoro Siculo parla 
de ' detti quarantadue congiudici nella descrizione ch'egli 
fa de 'bass i rilievi al sepolcro del re Osimandias rap-
presentanti il giudicio de l l ' an ima di questo conqui-
statore , ove tali congiudici siccome nella camera detta 
di Osiride all 'isola, di Philoe, di cui si fa cenno in 
altro l uogo , trovansi espressi con teste di diversi ani-
mali . In somma nelle grandi scene mortuarie r icono-
scesi facilmente l 'or igine del l ' inferno de' Genti l i , cioè 
il palazzo o regia di Osiride , VAdes greco ; Osiride, 
Plutone ; Sale od Iside dell ''Amenti , la Proserpina ; 
l ' I p p o p o t a m o , il Cerbero ; Thoth-Ibiocefalo, il Mercu-
r io Psycopompe, e finalmente Oro, Api ed A nubi 
corrispondere ai t re giudici formidabili dell' inferno 
de' Gentili , cioè Minosse , Eaco e Radamanto . 

. ( io) a car. 33. 

Allorché questo Phtah-Thore serve di simbolo al 
mondo personificato, rappresentasi pur anche col corpo 
u m a n o , ma colla testa da scarabeo ad ali sp iega te , , 
ed entro una specie di ancóna sovra una barca. L a 
barca serve talvolta di corredo alla rappresentazione 
del sole e della luna , come qui troverassi in altro 
l u o g o , ed indica il movimeuto de' corpi celesti nel 
fluido etereo quasi altrettanti areonauti , idea ben più 
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annloga al sogget to, ma meno pittoresca della corri-
spondente de' Greci e Romani che rappresentarono il 
so l e , la l u n a , ovvero Apollo, Selene ed altre divinità 
celesti sopra cocchi tirati da destrieri come se cam-
minassero sulla terra. Quan tunque poi gli Egizj comu-
nemente prendessero lo scarabeo per simbolo della 
riproduzione per essere tale insetto sommamente pro-
lifico, sembra però che talvolta abbia pur anche ser-
vito di emblema dell' anima almeno nel caso di una 
specie di apoteosi , poiché per le altre anime uscite 
dai corp i , e tut tora sottoposte al giudicio nei?Amenti, 
venivano indicate da un uccello a testa umana. In una 
tomba de' tempi Faraonici nella valle di Biban-el-Mo-
louk sopra una parete vedesi scolpito in grande uno 
scarabeo con ali spiegate e sostenuto da due sparvieri 
che sembrano trasportarlo alle regioni del l 'empireo. 
L a proprietà di questo animale di passare dallo stato 
d ' insetto a quello di volatile sembra renderlo altresì 
oppor tuno a tale seconda applicazione , siccome i Greci 
e Romani assunsero la farfalla avente la stessa qui in-
dicata proprietà dello scarabeo per simbolo dell' anima, 
sia prima d ' invest i re i co rp i , che dopo d 'essersene 
separa ta , ma specialmente pe rò nel caso di apoteosi. 

(i i) a car. 67. 

Se tale Aroerì venne considerato qual dio del ma-
re , convien dire che ciò derivi dall' esser questi stato 
incaricato dal fratello Osiride del comando di quella 
specie di flotta della quale egli si servi nella di lui 
spedizione alle Indie Orientali ; e quindi per essere 
stata questa forse la più antica grande navigazione in 
cui molti uomini insieme riuniti azzardaronsi di scor-
rere per lungo tratto sul burrascoso elemento, prò-
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hábilmente anteriore pur anche a quella degli Argo-
nau t i , mentre poi sulla flotta di Osiride questo Jroeri 
fece le funzioni di Ammiraglio, deve Canopo esserne 
stato il primario pilota, come vedrassi in appresso. 
Giova poi qui osservare che nella teogonia od ordine 
di successione delle divinità egizie il dio dell 'acqua 
indicato dopo quello del fuoco , cioè Phtah o Phtah-
Sokari, essendo r i tenuto, come videsi qui sopra, per 
prima creazione od emanazione del Demiurgo, sem-
brerebbe^ potersi dedurre che gli antichi Egizi non a 
torto considerassero il fuoco pel primo tra gli ele-
ment i , siccome quello che più d 'ogni altro concorse 
qual agente efficace nella prima costituzione del globo, 
mentre poi 1' elemento acqua, allorché questo venne 
abi ta to , trovossi 1' anima della vegetazione ed añima-
lizzazione ; e l 'acqua risultando di più immediata e 
sensibile utilità, massime pei grandi vantaggi che l 'E-
gitto trae dal Nilo, ivi alle divinità che vi presiedono 
prestossi un culto particolare. In altra Nota poi al-
l' articolo Canopo somministrerassi una prova che ne' 
tempi meno antichi nell 'Egitto prevalse il culto del-
l 'acqua a quello del fuoco. 

(ii) a car. 73. 

Dall ' egizia mitologia rilevasi non solo che Oro fi-
glio di Osiride e di Iside, discacciò Tifone dal regno 
di Egitto che questi avea usurpato, ma taluno de' 
Greci vi aggiunse che Tifone venne quindi rinserrato 
nel vulcano del monte Etna , di dove questo nume 
infernale vomita fiamme dalle sue cento bocche, e 
che al dire di Apollodoro fu padre della Chimera , 
mostro che pur anche getta fiamme, siccome padre 
del serpente Pilone, di cui Feracide racconta essere 
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stato il terribile custode de' celebratissimi Orti delle 
Esperidi. 

Nell'antica cronaca egizia più volte citata narrasi 
che Oro potè sconfiggere Tifone mediante l ' a ju to 
d ' u n corpo di truppe composto di scimie, che spie-
gasi colP avere Oro fatto indossare alle sue genti pelli 
di scimie onde maggiormente atterrire il nemico ; ma 
potrebbesi pure altrimenti ciò interpretare , cioè che 
Oro avesse ottenuto siffatti vantaggi coli 'ajuto di 
truppe straniere composte di Etiopi e di Neri, le cui 
forme e colore potendo facilmente risvegliare l ' i dea 
di scimie , siansi quindi per l' amore del maraviglioso 
supposte vere scimie tali truppe ausiliarie : e tanto 
meno lontana dal vero sembra questa supposizione, 
poiché egli è ben probabile che Oro fuggendo dal-
l 'Eg i t to si sarà rifuggito nell 'Etiopia o nell ' interno 
dell'Affrica. Nel tempio di Abuisnbil vicino alla seconda 
cateratta , sulle pareti interne , siccome pure in altri 
luoghi trovatisi scolpite battaglie tra gli Egizi ed i 
Neri , le cui teste per maggiore mostruosità confon-
dendosi quasi colla classe de' bruti possono questi con 
facilità essere presi per scimie. 

(i3) a car. 81 

A farci conoscere che nell 'Egit to in tempi meno 
rimoti il culto dell' acqua prevaleva a quello del fuo-
co , il più antico, come si disse , giova il seguente 
racconto. Dicesi che colà un sacerdote di Canopo o 
del dio dell' acqua sfidato da un altro addetto al culto 
di Phtah o del dio fuoco , cioè della setta de' Magi, 
a far prova della superiorità de' rispettivi loro dei , 
pretendendo questi che il dio Fuoco fosse superiore 
agli altri numi perchè gli idoli loro posti a contatto 



i o 6 N O T E 

col fuoco tutti ad esso cedevano ; ma il sacerdote di 
Canopo avendo del suo dio formato un idolo vuoto 
con gran ventre a molti buchi otturati con cera , ed 
a guisa di vaso ripieno d' acqua , quest ' idolo cosi con-
formato esposto quindi al fuoco probatorio , scioltasi 
tosto la cera ed uscitane l ' a cqua , ne rimase spento il 
fuoco , e cosi il sacerdote di Canopo vinse la disfida. 
Tale racconto , da considerarsi piìi per un ' allegoria 
che per un fatto storico, deve avere rapporto non so-
lamente ai vasi con testa umana di cui si farà cenno 
nel relativo articolo , ma fora' anche alle opinioni geo-
logiche dominanti in allora nell' Egitto , opinioni cui 
corrispondono quelle de' moderni geologi distinti coi 
nomi di Vulcanit i e Nettunisti..Il culto del fuoco detto 
Magismo, che lungo tempo dominò nella Persia, sus-
siste tuttora presso i popoli Gauri al mezzodì della 
Persia sulle frontiere del Mogol , ed alle grandi Indie 
nelle vicinanze di Surat, ivi conservato dai Magi di-
scendenti da quelli dell'antica Pers ia , ove l ' in tol le-
rante Islamismo distrusse ogni altra setta precedente. 

0 4 ) a car. 84-

Uno de' più antichi e celebri coltivatori dell' astro-
nomia, o che occupossi ad osservare il movimento 
degli as t r i , e col quale 1' Egitto deve essersi trovato 
in istrette relazioni, dicesi essere stato quel principe 
della famiglia de 'Ti tani detto Atlante, che regnò nella 
parte occidentale dell'Affrica, e che diede il nome alla 
catena di monti tuttora detti Atlantici,, la quale ne' 
prischi tempi appartenere doveva a quel continente 
chiamato appunto Atlantide, ma che scomparve, e 
di cui rimane incerta e la situazione e 1' estensione. La 
più probabile e moderna opinione però è che le isole 

N O T E 1 0 7 

Canarie siano un avanzo di tal continente ingojato dal 
mare per un subitaneo sprofondamento di submarine 
caverne, e che in tale sobissamento ne rimasero sol-
tanto escluse quelle terre che non posavano sopra 
queste caverne di cui si ruppe ro , per così d i re , le 
rispettive loro volte ; terre formanti ora le isole Ca-
narie, dagli antichi dette isole Fortunate per 1' eccel-
lenza del loro clima. In una di tali isole poi è dove 
trovasi quella grande e celebre montagna di. cui parla 
Omero , or detta il Picco di Teneriffe o di T e i d a , 
alta igoo tese al di sopra del livello del mare , con 
un rinomato vulcano, montagna che per quel grande 
cataclismo, cagione della scomparsa del continente 
Atlantide, deve essersi separata dal rimanente della 
relativa catena , e intorno al qual monte da taluno 
degli antichi scrittori si disse, anziché presso l ' E t n a , 
trovarsi i Campi Elisi e gli Orti delle Esperidi , ri-
guardando il cratere del Picco di Teneriffe come il 
principale ingresso al regno di Plutone. 

Benché poi dagli antichi Egizj siansi fatte molte os-
servazioni sul movimento degli astri, e singolarmente 
per quello del sole e della luna , a ciò indotti soprat-
tutto per procurarsi utili norme nella coltivazione delle 
loro t e r re , pure non devesi ciò appoggiare ai var j 
Zodiaci o Planisferj ivi rinvenuti in più luoghi, e sin-
golarmente a quello nel tempio di Dendera o Ten-
ihiris, come si fece da più d ' u n o , poiché ora col-
l'interpretazione delle iscrizioni geroglifiche ricono-
sconsi tutti questi essere stati fatti sotto la domina-
zione degli imperatori romani ; siccome pure dal rela-
tivo esame fattone al dì d 'oggi colla scorta de 'nuovi 
l u m i , svaniscono tutte le conseguenze che si dedus-
sero dal trovarsi in tali Zodiaci uno de' segni fuori 
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della serie, tenendo il mezzo n e l l ' a l t o , e creduto il 
tema sul quale fondar si potesse la supposta preces-
sione degli astri stata" valutala a cinquantadue secondi 
per a n n o , cioè che i l sole ed i pianeti scorsa una 
lunga serie di secoli ad epoche corrispondenti annuali 
si trovassero in altra costellazione. Passò quindi ta-
luno ad assegnare un' antichità inattendibile a diversi 
di quelli edificj ; ma invece si riconobbe che siffatto 
segno zodiacale niun rapporto ha colla supposta pre-
cessione , ed indica soltanto la costellazione sotto la 
quale ebbe luogo o la nascita di un illustre perso-
naggio, od il cominciamento del relativo edificio, come 
per dar luogo a dedurre degli oroscopi ; e quindi sono 
da ritenersi tali segni zodiacali staccati dagli altri quai 
temi astrologici, anziché astronomici, opinione che tro-
vasi ancor più rinforzata dal sapersi che le fabbriche 
ove veggonsi questi Zodiaci sono opere eseguitesi sotto 
la dominazione de' Romani , nazione presso la quale 
appunto ebbe gran voga la tanto chimerica scienza 
astrologica. 

(i5) a car. 87. 

I due culti del fuoco detto Maoismo e degli astri 
detto Sabismo già dai più antichi tempi dominarono 
nella Persia, e singolarmente nella città di Charain-, 
ed ivi tali opinioni prive di direzione per mancanza 
di generale sistema religioso, e quindi abbandonate 
alle individuali dottrine, a v e n d o degenerato in un ' ido-
latria mostruosa, quel tanto celebre legislatore noto 
sotto il nome di Zoroastro tentò di rettificarne in tal 
qual modo ìe idee, e ricondurre quel popolo a rico-
noscere 1' esistenza di un primo principio creatore del 
cielo e della ter ra , siccome da prima ivi aveano in-
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segnato Sem ed Àbramo; ma ritenendo egli che quella 
nazione rozza ed avvezza all' idolatria era incapace 
d'innalzarsi senza appoggi materiali e sensibili all' idea 
astratta di un ente supremo ed invisibile, col di lui 
codice religioso e politico detto Zent o Zentvesta ri-
tenne bensì l ' invalso culto del fuoco e del sole , ma 
da riguardarsi soltanto quai simboli della suprema di-
vinità -, siccome pur analogamente fu tentato da altri 
illustri legislatori , tra i quali Confucio alla Cina , e 
probabilmente Osiride nell' Egitto colla supposta tra-
duzione in lingua sacerdotale fatta dal di lui ministro 
Tlioth due volte grande , e che dicesi tratta dai libri 
scritti in lingua divina dal Tholh trismegisto o ce-
leste. 

(16) a car. 92. 

Per tali opinioni risultando oggetto al sommo gra-
dito a quegli abitanti la lunga durata ne' pubblici edi-
fìcj , trovaronsi indotti a dar loro la maggiore possi-
bile solidità e massime ne' sepolcri, per cui ivi innal-
zaronsi quelle moli gigantesche dette piramidi , che 
reggono tuttora da tanti secoli, sembrando di non 
aver paventato ne la lima del tempo ne la mano di-
struttrice de 'varj popoli anche barbari che in epoche 
diverse invasero quelle belle contrade ; siccome pure 
per gli stessi principj gli antichi Egizj impiegarono i 
modi più acconci alla conservazione de' cadaveri ora 
detti mummie , e ciò per metodi ingegnosi e dispen-
diosi nell' imbalsamarli, delle quali al dì d ' oggi t ro-
vandosene molte trasportate in E u r o p a , cercasi di sco-
prirne i diversi artificj. Varie poi di tali mummie , 
massime quelle dei re, che per la più splendida e di-
ligente imbalsamazione, non che racchiuse in casse, 



essendo le meglio conservate, per le fascie in cui tro-
vami avvolte, e pei papiri che le accompagnano, il 
tutto ricoperto da dipinti e da iscrizioni, coi nuovi 
metodi di spiegare i geroglifici facilmente giungasi a 
conoscere il nome del personaggio, e talvolta ancora 
le di lui gesta, mentre poi viemmeglio c'istruiscono 
e sullo stato delle arti del disegno, e sulla storia di 
tanto celebre contrada, e sull' egizia mitologia. 
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